
COMUNE DI VADO LIGURE 
 

STATUTO 
 

Adottato con delibera consiglio comunale n. 37 del 13.6.1991 
Modificato con delibera n. consiglio comunale n. 17 del 28.3.2008 

 
TITOLO I 

PRINCIPI FONDAMENTALI DEL COMUNE 
 

Art. 1 
(Ruolo e funzioni) 

1. Il Comune di Vado Ligure è un ente autonomo a norma degli articoli 5 e 128 della 
Costituzione secondo i principi generali fissati dalle leggi della Repubblica e le norme 
del presente Statuto. 
 
2. Il Comune assume iniziative e promuove interventi volti ad assicurare pari dignità ai 
cittadini e a tutelarne i diritti fondamentali, ispirando la sua azione a principi di equità, di 
solidarietà e pari opportunità per il superamento degli squilibri economici e sociali esi-
stenti nella comunità. A tal fine l'Amministrazione comunale può promuovere modi e 
forme organizzative che consentano l'espressione, sia a livello consultivo che propositi-
vo, di fasce determinate della popolazione caratterizzate da una stessa condizione e 
come tali portatrici di bisogni sociali specifici. 
 
3. Il Comune promuove e s’impegna per l’attuazione di una politica di sviluppo ecoso-
stenibile del territorio, di tutela e protezione del patrimonio ambientale, e della qualità 
della vita cittadina. Anche tramite strumenti quali la certificazione UNI EN ISO 14001 del 
Sistema di gestione ambientale (sistema di controllo e miglioramento ambientale), e il 
processo di Agenda XXI locale, svolge un monitoraggio e un’azione costante di miglio-
ramento ambientale, mirati: 

 alla conservazione della natura anche nell’interesse delle generazioni future median-
te la progressiva riduzione delle emissioni inquinanti, anche attraverso l’utilizzo di ri-
sorse ed energie rinnovabili; 

 alla salvaguardia e rispetto per l’ambiente, con la progressiva identificazione tra 
“ambiente progettato” e “ambiente atteso”;  

 alla cura della qualità della vita attraverso lo sviluppo sostenibile a livello locale, in 
collaborazione con tutti i settori della comunità; 

 all’armonizzazione tra attività industriali, commerciali, turistiche e di servizio con la 
vita quotidiana dei residenti; 

 all’attivazione di cicli di formazione periodici per il personale allo scopo di diffondere 
la propria politica, i propri obiettivi, traguardi e programmi di Gestione ambientale; 

 al mantenimento attivo operante e adeguatamente documentato della politica am-
bientale stessa tramite l’applicazione del Sistema di gestione ambientale; 

 alla divulgazione della politica stessa a tutto il personale ed ai gestori di servizi 
dell’ente, nonché ai cittadini, ai turisti e a tutti coloro che ne facciano richiesta.   

  



  

4. Il Comune promuove e partecipa alla realizzazione di accordi e convenzioni con gli 
enti locali compresi in ambiti territoriali caratterizzati da comuni tradizioni storiche e cul-
turali e da vocazioni territoriali, economiche e sociali omogenee che, integrando la loro 
azione attraverso il confronto ed il coordinamento dei rispettivi programmi, rendono ar-
monico il processo complessivo di sviluppo. 
5. Il Comune di Vado Ligure, nello spirito della Carta europea dell’autonomia locale 
adottata dal Consiglio di Europa e ratificata dall’Italia con legge 30 dicembre 1989, n. 
439, partecipa alla costruzione di una cultura europea condividendo i principi di collabo-
razione tra le comunità locali per costruire nell’interesse dei propri cittadini una Europa 
democratica, nel rispetto delle identità locali. 
 
6. Spettano al Comune tutte le funzioni amministrative riguardanti la sua popolazione 
ed il suo territorio, salvo quelle che la Costituzione e la legge attribuiscono ad altri sog-
getti. Hanno carattere primario, per la loro importanza, le funzioni relative ai settori or-
ganici dei servizi sociali, dell'assetto ed utilizzo del territorio e dello sviluppo economico. 
 
7. Il Comune esercita inoltre le funzioni attribuite o delegate dallo Stato, dalla Regione 
e dalla Provincia per soddisfare esigenze ed interessi della propria comunità. Esso, co-
erentemente alla sua storia antica e memore del suo glorioso passato resistenziale, si 
fa promotore di pace.  

 
 

Art. 2  
(Gli elementi costitutivi) 

 
1. La comunità è depositaria del potere di autonomia locale che esercita sia al momen-
to delle elezioni degli organi rappresentativi che durante l'intero mandato. 
 
2. L'ordinamento giuridico autonomo garantisce infatti ai cittadini appartenenti alla co-
munità l'effettiva partecipazione, libera e democratica, all’attività politico-amministrativa 
del Comune. 
 
3. La comunità attraverso gli organi elettivi che la rappresentano e le forme di parteci-
pazione propositiva e consultazione previste dallo Statuto e dalla legge, esprime le scel-
te con cui individua i propri interessi fondamentali ed indirizza l’esercizio delle funzioni 
con le quali il Comune persegue il conseguimento di tali finalità. 
 
4. La circoscrizione territoriale del Comune di Vado Ligure è costituita dal capoluogo, 
dalle frazioni di Segno che comprende le seguenti località: Ponte Isola, Ritano, Contra-
da, Cundan, Cunio, Marroni, Piano, S.Bernardo, Bricco, Carpeneta, Bassi, Gatti, Cam-
po Ferrato, Verma, Suenghe;  S. Ermete che comprende le seguenti località: Ne Pes-
sen, Carpineta, Bellandi, Bosco; Valle di Vado che comprende le seguenti località: Ne 
Cascine, Ne Ferrè, Coghi, Ne Vaè, Ne Viglietta, Bossarino; S. Genesio; Porto Vado, e 
dalle località Griffi e Murate in periferia di Vado Centro, tutte storicamente riconosciute 
dalla comunità. 
 
5. Il Comune di Vado Ligure si estende su di una superficie territoriale di kmq.23,35; è 
attraversato nella sua parte centrale dal Torrente Segno in direzione Sud/Ovest-Est, 
confine naturale sullo spartiacque a Sud con i confini dei Comuni di Vezzi Portio, Spo-
torno, Bergeggi; a Nord con il Comune di Quiliano e, per un breve tratto alla foce del 
Torrente Quiliano, con il Comune di Savona; a Est con il Mar Ligure dalla foce del Tor-
rente Quiliano ai contrafforti del Forte S. Stefano (Capo Vado). 



  

 
6. Sede principale del Comune è il Civico Palazzo sito in Piazza S.G. Battista 5, quella 
secondaria la Villa Groppallo sita in Via Aurelia 72. 
 
7. La modifica delle sedi comunali, come quella della denominazione delle frazioni e 
borgate può essere disposta esclusivamente dal Consiglio comunale. 
 
8. Le adunanze del Consiglio comunale si svolgono in apposita sala, destinata allo 
scopo, anche esterna al Palazzo comunale. In casi del tutto eccezionali e per particolari 
esigenze, il Consiglio comunale può riunirsi anche in luoghi diversi. 
 
9. Il Consiglio comunale individua nel palazzo civico apposito spazio da destinare ad 
Albo Pretorio, per la pubblicazione degli atti ed avvisi previsti dalla legge, dallo Statuto e 
dai regolamenti. 
 
10. Il Segretario comunale cura l'affissione degli atti di cui al comma 9 avvalendosi di un 
messo comunale e, su attestazione di questo, ne certifica l'avvenuta pubblicazione. 
 
11. Il Comune, negli atti e nel sigillo si identifica col nome e con lo stemma. Lo stemma 
del Comune di Vado Ligure risale all'8 febbraio 1927 e consiste in uno Scudo azzurro 
con due aquile romane in basso, d'oro, al volo abbassato sulle aste d'argento, il capo di 
rosso caricato di due spade antiche d'acciaio con guardia e impugnatura d'oro, passate 
in croce di S. Andrea, le punte in basso, col motto  Non armis sed foedere ultra Vada 
Sabatia posto in faccia sotto lo scudo e intrecciate di due fronde una sinistra di quercia 
e l'altra destra di alloro. 
 
12. Nelle cerimonie e nelle altre pubbliche ricorrenze e manifestazioni che rappresenti-
no la comunità, può essere esibito il gonfalone comunale nella foggia autorizzata e con-
cessa dal Re Vittorio Emanuele III il 2 settembre 1932. Il gonfalone del Comune di Vado 
Ligure consiste in un drappo di colore azzurro, riccamente ornato di ricami d'argento e 
caricato dello stemma del Comune con l'iscrizione in argento: Comune di Vado Ligure. 
Esso si compone di un'asta verticale ricoperta di velluto azzurro, di nastri tricolorati di 
colori nazionali frangiati d'argento e bullette argentate poste a spirale. 
 
13. Può essere altresì esibita la fascia tricolore, che è il distintivo del Sindaco, compren-
siva dello stemma della Repubblica e dello stemma del Comune. 
 
14. L’uso dello stemma, del gonfalone e della fascia tricolore è disciplinato dalla legge. 
 
 
 

Art. 3  
(Statuto e potestà regolamentare) 

 
1. Il presente Statuto è l'atto fondamentale che garantisce e regola l'esercizio dell'au-
tonomia normativa ed organizzativa del Comune, nell'ambito dei principi fissati dalla 
legge. 
 
2. Lo Statuto, liberamente formato dal Consiglio comunale, con il contributo delle rap-
presentanze della società civile organizzata nella comunità, costituisce la fonte normati-
va che attuando i principi costituzionali e legislativi dell'autonomia locale, determina l'or-
dinamento generale del Comune e ne indirizza e regola i procedimenti e gli atti secondo 
il principio della legalità.    
 
3. Le modificazioni dello statuto sono approvate secondo le modalità previste dalla 



  

legge ed entrano in vigore decorsi trenta giorni dalla loro affissione all’albo pretorio del 
comune e la pubblicazione al Bollettino ufficiale della Regione Liguria. 
 
4. Il Consiglio comunale, nell’esercizio della propria potestà regolamentare, e fermo 
restando la competenza riconosciuta eccezionalmente in capo alla Giunta, adotta, mo-
difica e abroga regolamenti nelle materie demandate dalla legge, nel rispetto dei princi-
pi fissati dalle leggi e del presente statuto. 
 
5. I regolamenti, divenuta esecutiva la deliberazione di approvazione, sono depositati 
nella segreteria comunale alla libera visione del pubblico per quindici giorni consecutivi 
con la contemporanea affissione, all’albo pretorio comunale e negli altri luoghi consueti, 
di apposito manifesto recante l’avviso del deposito. 
 
6. Le contravvenzioni ai regolamenti comunali e alle ordinanze sono punite con san-
zione amministrativa, la cui entità è stabilita dall’ordinamento generale. 
   

 
 

TITOLO II 
GLI ORGANI ISTITUZIONALI 

 
Art. 4 

(Norme generali) 
 
1. Sono organi elettivi del Comune il Consiglio comunale e il Sindaco. 
 
2. Spettano agli organi elettivi la funzione di rappresentanza democratica della comu-
nità e la realizzazione dei principi e delle competenze stabilite dallo Statuto nell'ambito 
della legge. 
 
3. La legge, lo Statuto e i regolamenti disciplinano l'attribuzione delle funzioni ed i rap-
porti fra gli organi per realizzare una efficiente ed efficace forma di governo della collet-
tività comunale. 

 
 
 

Capo I 
 

IL CONSIGLIO COMUNALE 
 

Art. 5 
(Composizione e ruolo) 

 
1. Il Consiglio comunale di Vado Ligure è composto da 16 consiglieri oltre il Sindaco, 
che lo convoca e lo presiede. 
 
2. Il Consiglio comunale è l’organo che esprime ed esercita la rappresentanza diretta 
della comunità che lo ha eletto. 
 
3. Spetta al Consiglio comunale stabilire gli indirizzi per l’attività amministrativa del 
Comune ed il controllo politico-amministrativo sull’azione degli altri organi, anche me-
diante istanza di sindacato ispettivo al fine di assicurare il conseguimento degli obiettivi 
stabiliti con gli atti fondamentali. 
 
4. Il Consiglio comunale attraverso l’approvazione degli atti fondamentali di program-



  

mazione annuale e pluriennale e di pianificazione delle risorse definisce gli obiettivi ge-
nerali dell’Ente. 
 

 
 

Art. 6 
(Principi di funzionamento – Sessioni- Convocazioni) 

 
1. Il Consiglio comunale è convocato dal Sindaco per iscritto mediante apposito avviso 
contenente l’elenco delle pratiche iscritte all’ordine del giorno. L’avviso deve essere 
consegnato ai consiglieri a mezzo raccomandata A.R. o notifica almeno cinque giorni 
prima dell’adunanza se trattasi di convocazione ordinaria o tre giorni prima per i casi di 
convocazione straordinaria. Per i casi d’urgenza l’avviso deve essere comunicato alme-
no 24 ore prima della seduta a mezzo notifica o altro tipo di comunicazione postale con 
riscontro di ricevimento. 
 
2. Sono sempre ordinarie le sedute nelle quali si trattano le linee programmatiche del 
mandato ricevuto dagli elettori, del bilancio di previsione e del rendiconto della gestione. 
 
3. Le sedute sono pubbliche salvo i casi previsti dal regolamento per il funzionamento 
del Consiglio e sono presiedute dal Sindaco o in caso di assenza ed impedimento dal 
Vice Sindaco. E’ disposta la segretezza della seduta solo quando si discuta sulla qualità 
di persone per ragioni diverse dalla loro nomina, designazione o revoca. Possono esse-
re invitati alle sedute del Consiglio comunale esperti, tecnici e rappresentanti di enti, as-
sociazioni, aziende ed organizzazioni interessati agli argomenti all’ordine del giorno con 
diritto di parola secondo le modalità definite dal regolamento. Nei casi in cui sia il Sin-
daco che il Vice Sindaco risultano assenti o impediti, la seduta è presieduta dal consi-
gliere anziano ed in sua assenza o impedimento dal consigliere che segue nell’ordine di 
proclamazione. 
 
4. Il Consiglio comunale si riunisce validamente con la presenza di almeno la metà dei 
consiglieri assegnati, salvo i casi in cui la legge o il presente statuto non prevedano una 
diversa maggioranza per la validità della deliberazione. I consiglieri che dichiarano di 
astenersi dal voto si computano nel numero necessario a rendere valida l’adunanza ma 
non nel numero dei votanti. Non concorrono a determinare la validità della seduta colo-
ro che si assentano dalla sala prima della votazione o che si allontanino per conflitto 
d’interessi. 
 
5. La convocazione del Consiglio e l’ordine degli argomenti da trattare sono disposti 
dal Sindaco. 
 
6. La convocazione deve essere effettuata in modo da garantire la effettiva conoscen-
za della data dell’adunanza e degli argomenti che in essa saranno trattati. 
 
7. L’ordine del giorno può essere integrato con altri argomenti, nel rispetto dei termini 
previsti dal precedente comma 1. 
 
8. L’ordine del giorno deve essere affisso all’albo pretorio almeno entro il giorno prece-
dente quello stabilito per l’adunanza ed è reso noto alla popolazione al fine di consenti-
re la più ampia partecipazione.   
 
9. Tutte le proposte iscritte all’ordine del giorno devono essere sottoposte all’esame 
della Conferenza dei Capigruppo consiliari salvo che il Consiglio comunale sia stato 
convocato d’urgenza. Nessuna proposta può essere sottoposta alla deliberazione del 
Consiglio comunale se non sia stata compresa nell’ordine del giorno e se gli atti relativi 



  

non siano stati messi a disposizione del Consiglieri almeno 24 ore prima della seduta. 
 
10. Il Segretario comunale partecipa alle riunioni del Consiglio comunale. Ogni delibera-
zione è sottoscritta dal Sindaco o da chi per lui presiede e dal Segretario comunale 
stesso. In ogni proposta di deliberazione indicata nell’ordine del giorno del Consiglio 
comunale che non sia mero atto di indirizzo politico senza conseguente attività gestio-
nale, deve essere inserito il parere di regolarità tecnica del responsabile del settore inte-
ressato, e, qualora comporti atti conseguenti di impegno di spesa o di diminuzione di 
entrata, anche quello del responsabile del settore economico – finanziario, in ordine alla 
regolarità contabile. Nessuna deliberazione è valida se non ottiene il voto favorevole 
della maggioranza assoluta dei votanti, fatti salvi i casi in cui una maggioranza qualifica-
ta sia richiesta dalla legge o dal presente statuto. Qualora una proposta di deliberazione 
ottenga pari numero di voti favorevoli e contrari, la stessa viene posta nuovamente in 
votazione in una seduta successiva. Nel caso di votazioni riguardanti la nomina di per-
sone risulta eletto il candidato che ha riportato il maggior numero di voti, e in caso di pa-
rità di voti si procede al ballottaggio. In caso di ulteriore parità è eletto il più anziano 
d’età. 
 
11. Le votazioni sono effettuate in modo palese salvo nei casi in cui norme di legge, del 
presente statuto o del regolamento del funzionamento del Consiglio dispongano e-
spressamente una votazione segreta. 
 
12. E’ necessaria la presenza e il voto favorevole della maggioranza dei consiglieri as-
segnati (n. 9) per deliberare: 
a) l'approvazione della convenzione e dello statuto dei consorzi (articolo 31 D. Lgs. 
267/2000); 
b) gli statuti delle aziende speciali; 
c) i bilanci annuali e pluriennali con esclusione delle variazioni in corso di esercizio; 
d) l'assunzione diretta dei pubblici servizi, la costituzione di istituzioni, la concessione 
dei pubblici servizi, la partecipazione dell'ente locale a società di capitali; 
e) regolamenti di competenza e successive modifiche. 
 
13. Ulteriori norme integrative e specificative possono essere previste dal Regolamento 
di funzionamento del Consiglio di cui al successivo art. 18, nel rispetto delle disposizioni 
legislative vigenti in materia e del presente statuto. 
 

 
Art. 7 

(L'adunanza di insediamento) 
 
1. L'adunanza di insediamento del Consiglio comunale è articolata in due sedute, con 
unica convocazione, da tenersi a distanza di cinque giorni l'una dall'altra. Essa è convo-
cata e presieduta dal Sindaco eletto, entro dieci giorni dalla proclamazione, e le sedute 
devono tenersi, rispettivamente, entro il termine di dieci e quindici giorni dalla convoca-
zione. 
 
2. Il Consiglio, prima di deliberare su qualsiasi altro oggetto, esamina la condizione di 
tutti gli eletti, compreso il Sindaco, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 75 del T.U. ap-
provato con D.P.R. 16/5/1960, n. 570. 
 
3. Il Sindaco procede quindi alla comunicazione al Consiglio dell'avvenuta nomina del 
Vice Sindaco e degli altri componenti della Giunta comunale ed espone i propri indirizzi 
generali di governo per la durata del mandato. Espone altresì al Consiglio gli indirizzi 
per la nomina e la designazione dei rappresentanti del Comune presso Enti, Aziende ed 
Istituzioni, nonché per la nomina dei rappresentanti del Consiglio presso Enti, Aziende 



  

ed Istituzioni ad esso espressamente riservata dalla legge. 
 
4. Di seguito, gli indirizzi generali di governo e quelli per la nomina e la designazione 
dei rappresentanti del Comune e del Consiglio, raccolti in apposito documento, sono di-
scussi ed approvati con votazione palese e a maggioranza assoluta dei consiglieri as-
segnati; essi costituiscono doveroso riferimento per il Sindaco nell'esercizio della pote-
stà di nomina, designazione e revoca ad esso attribuita dall'articolo 13 della legge 25 
marzo 1993, n. 81. 
 
5. In ultimo il Consiglio delibera in ordine alle altre questioni che la legge riserva alla 
seduta d'insediamento, che siano state iscritte all'ordine del giorno. 
 
6. Qualora per qualsiasi causa non si sia provveduto a parte o a tutti gli adempimenti di 
cui ai precedenti commi o non si sia conclusa la trattazione di tutte le pratiche iscritte al-
l'ordine del giorno nella prima seduta, il Consiglio comunale rimane convocato, senza 
necessità di ulteriore avviso, per la seconda seduta di cui al comma 1, con lo stesso o-
rario, per discutere e deliberare esclusivamente sugli argomenti non trattati. 
 

 
Art. 8 

(Competenze e funzioni) 
 

1. Il Consiglio comunale ha competenza esclusiva per l'adozione degli atti stabiliti dal-
l'articolo 42 D. Lgs. 267/2000 e successive modificazioni ed integrazioni, attraverso i 
quali esercita le funzioni fondamentali per l'organizzazione e lo sviluppo della comunità 
e determina gli indirizzi della politica amministrativa dell'ente. 
 
2. Sono inoltre di competenza del Consiglio comunale gli atti ed i provvedimenti allo 
stesso attribuiti sia da altre disposizioni della legge suddetta, sia emanati con leggi ad 
essa successive. 
 
3. L'iniziativa delle proposte di atti, documenti e deliberazioni di competenza consiliare 
spetta al Sindaco, alla Giunta comunale, a ciascun Consigliere, nonché alle commissio-
ni consiliari e alle libere associazioni di cui agli articoli 17 e 38. 
Le modalità per la presentazione, l'istruttoria e la trattazione delle proposte d'iniziativa 
dei soggetti diversi dal Sindaco e dalla Giunta comunale sono disciplinate dal regola-
mento comunale per il funzionamento del Consiglio e dall'articolo 55. 
 
4. Il Consiglio, nell’ambito della propria funzione di indirizzo politico-amministrativo può 
svolgere le seguenti attività: 
a) definire per ciascun tipo di programma, i risultati che costituiscono gli obiettivi della 
gestione; stabilire, al momento dell’approvazione degli atti fondamentali, i criteri guida 
per la loro attuazione, adottando eventualmente soluzioni per promuovere, indirizzare e 
sollecitare l’attività degli organi elettivi e burocratici; 
b) esprimere in qualsiasi momento direttive per orientare l’azione dei propri rappresen-
tanti nominati in enti, aziende speciali, istituzioni, organismi societari ed associativi, sul 
cui operato conserva il controllo; 
c) adottare risoluzioni, mozioni, inchieste ed ordini del giorno per esprimere gli orien-
tamenti dello stesso consesso sui temi ed avvenimenti di carattere politico sociale eco-
nomico e culturale; 
d) approvare l’indizione dei referendum consultivi di cui all’art. 57, comma 4, del pre-
sente statuto. 
 
5. Il Consiglio comunale, inoltre, esercita le funzioni di controllo politico amministrativo 
sugli altri organi elettivi secondo le norme dello statuto e del regolamento per il funzio-



  

namento del Consiglio. 
 
 

Art. 9 
(Attività ispettiva e d'indagine) 

 
1. Il Consiglio comunale, a maggioranza assoluta dei suoi membri, può istituire al pro-
prio interno commissioni di ispezione e d'indagine sull’attività dell'Amministrazione, pre-
cisando le finalità, l'ambito di esame, il tempo occorrente e l'eventuale necessità di av-
valersi di professionisti esterni. 
 
2. La commissione deve disporre di ampi poteri di esame degli atti del Comune e pote-
stà di audizione del Sindaco, degli Assessori, dei Consiglieri, dei responsabili dei servizi 
nonché dei soggetti esterni comunque coinvolti nelle questioni esaminate, con il con-
senso di questi ultimi. 
 
3. Le modalità di costituzione della commissione e il suo funzionamento sono discipli-
nati dal regolamento di funzionamento del Consiglio. 

 
 
 

Art. 10  
(Le prerogative dei Consiglieri comunali) 

  
1. I Consiglieri comunali entrano in carica all'atto della loro proclamazione ovvero, in 
caso di surrogazione, appena adottata dal Consiglio comunale la relativa deliberazione. 
 
2. I Consiglieri comunali rappresentano la comunità ed esercitano le loro funzioni sen-
za vincolo di mandato.  
3. Ogni Consigliere comunale ha diritto di: 
a) esercitare l'iniziativa per tutti gli atti e provvedimenti sottoposti alla competenza deli-
berativa del Consiglio comunale, anche attraverso la presentazione scritta di emenda-
menti; 
b) avere notizia su ogni questione sottoposta a deliberazione  del Consiglio comunale; 
c) presentare all'esame del Consiglio comunale mozioni e proposte di risoluzioni; 
d) presentare al Sindaco interrogazioni e istanze di sindacato ispettivo avendo diritto a 
risposta scritta entro trenta giorni dal ricevimento. Il regolamento di funzionamento degli 
organi disciplina le modalità di presentazione di tali atti e delle relative risposte.    
 
4. Ogni Consigliere comunale ha diritto di ottenere: 
a) dagli uffici del Comune, dalle aziende ed enti dipendenti dallo stesso, tutte le notizie 
ed informazioni utili all'espletamento del proprio mandato senza particolare formalità di 
richiesta; 
b) dal Segretario comunale e dalla direzione delle aziende od enti dipendenti dal Co-
mune, copie e documenti che risultano necessari per l'espletamento del suo mandato, 
in esenzione di spesa e su richiesta scritta. 
Il Consigliere ha l'obbligo di osservare il segreto sulle notizie ed atti ricevuti, nei casi 
specificatamente previsti dalla legge e dai regolamenti adottati ai sensi della legge  n. 
241/1990. 
 
5. Il consigliere che per motivi personali, di parentela, professionali o di altra natura 
abbia interesse ad una deliberazione deve assentarsi dall’adunanza per la durata del 
dibattito e della votazione. L’obbligo di astensione non si estende ai provvedimenti a 
contenuto normativo ed a carattere generale come i piani urbanistici, salvo che sussista 
una correlazione diretta ed immediata fra il contenuto della deliberazione e specifici in-



  

teressi del consigliere o dei parenti ed affini entro il quarto grado.  
 
 

Art. 11  
(I Consiglieri incaricati) 

  
1. Il Consiglio comunale può, in casi del tutto particolari, al fine della realizzazione di 
specifici progetti di natura interdisciplinare o del conseguimento di speciali obiettivi, con-
ferire, con atto formale, a uno o più Consiglieri, indipendentemente dal gruppo di appar-
tenenza, speciali incarichi o indagini su materie particolari, nei limiti e nei modi fissati 
dal regolamento degli organi, con esclusione di ogni funzione amministrativa. 
 
2. I Consiglieri incaricati non hanno facoltà di partecipare alle sedute della Giunta co-
munale se non per le audizioni necessarie all'esercizio del mandato conferito con l'inca-
rico. 

 
 

Art. 12 
(Il Consigliere anziano) 

    
1. Il Consigliere anziano è il Consigliere che nella elezione a tale carica ha conseguito 
la cifra elettorale più alta, costituita dalla somma dei voti di lista e dei voti di preferenza. 
 
2. Il Consigliere anziano esercita le funzioni previste dalla legge, dal presente Statuto e 
dal regolamento per il funzionamento degli organi. 
 
3. Nelle adunanze del Consiglio comunale e quando comunque occorre, esercita tali 
funzioni il Consigliere che, fra i presenti, risulta anziano secondo i requisiti sopra preci-
sati. 
 
4. A parità di anzianità di voti prevale l'anziano d’età. 

 
 

Art. 13 
(Cessazione e decadenza dalla carica) 

 
1. Le dimissioni dalla carica di consigliere, indirizzate al Consiglio, devono essere as-
sunte immediatamente al protocollo. Esse sono irrevocabili, non necessitano di presa 
d'atto e sono immediatamente efficaci. 
 
2. Il Consiglio entro e non oltre dieci giorni deve procedere alla surroga dei consiglieri 
dimissionari, con separate deliberazioni, secondo l'ordine di presentazione delle dimis-
sioni al protocollo. 
 
3. I consiglieri che immotivatamente non intervengono a tre sedute consecutive, sono 
richiamati dal Sindaco per atto scritto e personalmente notificato; ove gli stessi non in-
tervengano senza giustificato motivo alla seduta successiva, possono essere dichiarati 
decaduti dal Consiglio comunale su proposta del Sindaco. 
 
4. Il seggio che si rendesse vacante per qualsiasi causa è attribuito al candidato della 
stessa lista che segue immediatamente l’ultimo degli eletti. 
 
5. I consiglieri comunali non possono ricoprire incarichi professionali né assumere con-
sulenze presso il Comune e/o enti ed istituzioni da esso dipendenti o comunque sotto-
posti al controllo ed alla vigilanza dei relativi Comuni e Provincia.   



  

 
 
 

Art. 14 
(I Gruppi consiliari) 

 
1. I Consiglieri eletti nella medesima lista formano un Gruppo consiliare, salvo accor-
pamenti volontari fra le liste rappresentate in Consiglio. Nel caso in cui di una lista sia 
stato eletto un solo Consigliere, a questo sono riconosciuti la rappresentanza e le pre-
rogative spettanti ad un Gruppo consiliare. 
 
2. I singoli Consiglieri che non intendono aderire ad alcun Gruppo costituito o che nel 
corso della legislatura si dissocino dal Gruppo di appartenenza sono inseriti in un Grup-
po Misto che conserva gli stessi diritti e prerogative degli altri Gruppi. 
 
3. Ciascun Gruppo, ivi compreso quello Misto, comunica per iscritto al Segretario co-
munale, che ne informa il Consiglio comunale, il nome del Capogruppo entro il giorno 
precedente la prima seduta del Consiglio comunale neoeletto. In mancanza di tale co-
municazione viene temporaneamente considerato Capogruppo il Consigliere più anzia-
no del Gruppo, quello cioè che, nella lista, ha ottenuto il maggior numero di preferenze, 
ai fini della convocazione della Conferenza dei Capigruppo consiliari. 
 
4. Ogni mutamento della composizione dei Gruppi consiliari o del nome del Capogrup-
po deve essere tempestivamente comunicato al Segretario comunale. 

 
 
 

Art. 15 
(La Conferenza dei Capigruppo consiliari) 

 
1. È istituita la Conferenza dei Capigruppo consiliari della quale fanno parte di diritto 
tutti i Capigruppo designati secondo le modalità di cui all'articolo 14. 
 
2. La Conferenza dei Capigruppo consiliari è un organo di consultazione del Sindaco 
nella sua veste di Presidente del Consiglio comunale. Essa concorre alla programma-
zione delle riunioni e ad assicurare lo svolgimento dei lavori del Consiglio comunale nel 
modo migliore. Ha funzioni di commissione per la formazione e l'aggiornamento del re-
golamento comunale per il funzionamento degli organi. Essa è convocata dal Sindaco 
su materie di carattere generale e programmatico, o su richiesta di almeno un Capo-
gruppo consiliare. 

 
 
 

Art. 16 
(Forme di garanzia e di partecipazione delle minoranze) 

 
1. Il Sindaco garantisce la partecipazione delle minoranze alla formulazione degli indi-
rizzi dell’azione amministrativa ed all’elaborazione degli atti a contenuto generale, attra-
verso una costante informazione. 
 
2. Tutti gli atti a contenuto generale, e cioè lo statuto e sue modificazioni, i regolamenti 
di competenza consiliare, gli atti di programmazione finanziaria, sono trasmessi ai con-
siglieri con invito ad esaminarli direttamente e/o in seno alla commissione permanente, 
se costituita, e a presentare deduzioni ed osservazioni entro il termine assegnato, co-
munque non inferiore a quindici giorni. Salvo i casi di motivate esigenze, la pratica può 



  

essere iscritta all’ordine del giorno dell’organo consiliare, solo dopo la scadenza del 
termine. 
 
3. Tutti i consiglieri, limitatamente all’attività di programmazione possono presentare 
memorie per richiamare l’attenzione dell’organo esecutivo sulla necessità di intervento 
per modificare e/o provvedere alla relativa integrazione. Le richieste devono essere 
congruamente motivate e devono riportare l’indicazione dei mezzi finanziari per far fron-
te alle eventuali integrazioni. 
 
4. Se le richieste vengono avanzate per iscritto devono essere istruite entro 30 giorni e 
sottoposte al Consiglio comunale nella prima seduta utile. 
 
5. E’ esclusa ogni forma di sindacato sugli atti di gestione dei responsabili del servizio, 
che adottano gli atti che impegnano l’amministrazione verso l’esterno in piena autono-
mia nel rispetto dei vincoli di bilancio, del Piano Esecutivo di Gestione (P.E.G.) e degli 
obiettivi. 
 
 

Art. 17 
(Commissioni consiliari permanenti e speciali) 

 
1. Il Consiglio comunale istituisce le commissioni permanenti. Le commissioni perma-
nenti con funzioni di controllo e garanzia, sono presiedute da un consigliere dei gruppi 
di minoranza eletto su proposta dei gruppi medesimi. La composizione della commis-
sione è determinata dal Consiglio comunale all’atto della sua istituzione. Il Consiglio 
comunale, all’atto della definizione della composizione della commissione può comun-
que decidere che la presidenza spetti comunque ad un rappresentante della minoranza. 
Inoltre dovrà prevedere che siano rappresentati nelle commissioni tutti i gruppi presenti 
nell’organo in misura proporzionale ai seggi che ciascun gruppo detiene in seno 
all’assemblea. 
 
2. E’ istituita in ogni caso una commissione consiliare  permanente per gli atti di pro-
grammazione finanziaria. Possono altresì essere istituite, con deliberazione del Consi-
glio comunale, commissioni consiliari speciali, anche a tempo determinato, per la trat-
tazione di specifici problemi. 
 
3. Le modalità di funzionamento e di costituzione di tali commissioni verranno stabilite 
nel regolamento di funzionamento del Consiglio. Nelle commissioni devono possibil-
mente essere rappresentati entrambi i sessi. 
 
 
 

Art. 18 
(Autonomia regolamentare, organizzativa e finanziaria del Consiglio comunale) 

 
1. Entro sei mesi dall’approvazione del presente statuto, il Consiglio comunale approva 
il regolamento di funzionamento del Consiglio, espressione dell’autonomia organizzativa 
dell’organo, e che deve disciplinare le seguenti materie: 
a) norme specificative in ordine al funzionamento del Consiglio, all’attività deliberativa e 
partecipativa dell’attività dell’ente; 
b) partecipazione di esperti qualificati alle riunioni del Consiglio, ipotesi integrative di 
sedute non aperte al pubblico, conduzione delle riunioni consiliari; 
c) funzionamento delle commissioni consiliari; 
d) funzionamento dei gruppi consiliari.  
 



  

2. Il Consiglio comunale, all’inizio di ciascuna tornata amministrativa, nomina la com-
missione per la redazione e le modifiche al regolamento di funzionamento del Consiglio, 
composta da consiglieri appartenenti ai gruppi consiliari in proporzione alla loro compo-
sizione numerica. Il numero dei consiglieri, non superiore a cinque, deve assicurare la 
presenza nella commissione di almeno un rappresentante per ogni gruppo. La commis-
sione esamina le proposte sulle disposizioni da inserire nel regolamento presentate da 
ciascun consigliere, le coordina in uno schema redatto per articoli e lo sottopone 
all’approvazione del Consiglio. 
 
3. Il Consiglio comunale gode di autonomia finanziaria. Il bilancio previsionale prevede 
lo stanziamento di adeguate risorse per il funzionamento dell’organo, che vengono as-
segnate con il Piano Esecutivo di Gestione (P.E.G.) in capo al responsabile del Servizio 
Segreteria – Affari generali. 

 
 
 

Capo II 
 

LA GIUNTA COMUNALE 
 

Art. 19 
(Nomina e revoca della Giunta comunale) 

 
1. Il Sindaco nomina i componenti della Giunta, tra cui un  Vice Sindaco, assicurando 
la presenza di ambo i sessi, con atto scritto reso al Segretario comunale prima della se-
duta d'insediamento del Consiglio comunale, e ne dà comunicazione al Consiglio stesso 
nei tempi e con le modalità stabiliti dal precedente articolo 7. 
 
2. Il Sindaco può revocare uno o più Assessori con atto scritto reso al Segretario co-
munale, dandone motivata comunicazione al Consiglio comunale. Tale comunicazione 
deve essere fornita in occasione della prima seduta consiliare utile, unitamente al nomi-
nativo dei nuovi Assessori.  

 
 

Art. 20 
(Composizione della Giunta comunale) 

 
1. La Giunta comunale è composta dal Sindaco, che la presiede, e da un numero di 
assessori variabile da un minimo di quattro ad un massimo di sei, di cui uno assume la 
carica di Vice Sindaco, con la necessaria presenza di ambo i sessi, e nel rispetto dei 
requisiti di compatibilità e di eleggibilità alla carica di consigliere comunale. 
 
2. Il Vice Sindaco deve essere scelto e nominato dal Sindaco fra coloro che sono stati  
eletti consiglieri comunali. 
 
3. I restanti Assessori possono essere scelti  e nominati dal Sindaco sia fra i consiglieri 
comunali che fra i cittadini non facenti parte del Consiglio. 
 
4. Gli Assessori non Consiglieri esercitano le funzioni relative alla carica ricoperta con 
tutte le prerogative, i diritti e le responsabilità alla stessa connessi. Partecipano alle a-
dunanze della Giunta comunale con ogni diritto, compreso quello di voto, spettante a 
tutti gli Assessori. Partecipano alle adunanze del Consiglio comunale con funzioni di re-
lazione e diritto d'intervento, ma senza diritto di voto; la loro partecipazione alle adunan-
ze del Consiglio comunale non è computata ai fini della determinazione delle presenze 
necessarie per la legalità della seduta e delle maggioranze per le votazioni. 



  

 
 

Art. 21 
(Requisiti dei componenti della Giunta comunale) 

 
1. Oltre al possesso dei requisiti di compatibilità ed eleggibilità alla carica di consigliere 
comunale, il Sindaco, nell'effettuare la scelta del Vice Sindaco e degli Assessori dovrà 
tenere in debita considerazione che gli stessi assicurino particolari qualificazioni, com-
petenze ed esperienze tecniche, professionali, amministrative o di direzione. 
 
2. I componenti della Giunta devono altresì rispondere ai seguenti ulteriori requisiti: 
a) non essere coniuge, ascendente, discendente, parente ed affine fino al terzo grado 
del Sindaco 
 
3. Nella sua prima seduta, prima di trattare qualsiasi altro oggetto, la Giunta comunale 
esamina la condizione del Vice Sindaco e degli Assessori in relazione ai requisiti di 
compatibilità e di eleggibilità alla carica di consigliere comunale e a quelli di cui al pre-
cedente comma 1. 

 
 

Art. 22 
(Mozione di sfiducia) 

 
1. Ove almeno due quinti dei Consiglieri assegnati al Comune consegnino al Segreta-
rio comunale, che ne fornisce ricevuta, una mozione scritta di sfiducia nei confronti del 
Sindaco o della Giunta comunale, il Sindaco è tenuto a convocare il Consiglio comunale 
per una data ricompresa fra il decimo e il trentesimo giorno successivi. 
 
2. Qualora il Sindaco non convochi il Consiglio comunale nei termini di cui sopra, vi 
provvede il Consigliere anziano, nei successivi 10 giorni. Nel caso in cui anche il Consi-
gliere anziano non vi provveda nei termini fissati il Segretario comunale ne informa il 
Prefetto. 
 
3. Il Sindaco e la Giunta comunale cessano dalla carica ove il Consiglio comunale con 
votazione espressa per appello nominale e con il voto favorevole della maggioranza as-
soluta dei Consiglieri assegnati, approvi la mozione di sfiducia. 
 
4. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica dal giorno successivo a quello in cui è 
stata votata la sfiducia. Il Segretario comunale informa il Prefetto per lo scioglimento del 
Consiglio e la nomina del Commissario. 
 
 

Art. 23 
(Funzionamento della Giunta comunale) 

 
1. L’attività della Giunta comunale è collegiale. Gli Assessori concorrono con le loro 
proposte ed il loro voto all'esercizio della potestà collegiale della Giunta comunale.  
 
2. La Giunta comunale è convocata e presieduta dal Sindaco che fissa gli oggetti al-
l'ordine del giorno, senza particolari formalità. 
 
3. In caso di assenza o di impedimento del Sindaco vi provvede il Vice Sindaco. 
 
4. La Giunta comunale delibera con il voto e la presenza della maggioranza dei suoi 
componenti.  Gli eventuali Assessori non Consiglieri partecipano alle riunioni della Giun-



  

ta comunale con diritto di voto e a pieno titolo. 
 
5. Le sedute non sono pubbliche, salvo diversa decisione del Presidente per particolari 
motivi. 
 
6. Quando le circostanze e gli argomenti da trattare lo richiedano, possono essere 
chiamati a partecipare alle sedute della Giunta comunale, su decisione del Sindaco, 
senza diritto di voto, i Revisori dei conti, i funzionari responsabili, i Capigruppo, nonché 
altri che il Sindaco riterrà utile invitare. 
 
7. Le votazioni sono sempre palesi. 
 
8. Il Segretario comunale partecipa alle riunioni della Giunta comunale.  
 
9. Su ogni proposta di deliberazione sottoposta alla Giunta, che non sia mero atto di 
indirizzo politico senza conseguente attività gestionale, deve essere richiesto il parere in 
ordine alla sola regolarità tecnica del responsabile del servizio interessato e, qualora 
comporti impegno di spesa o diminuzione di entrata, del responsabile di ragioneria in 
ordine alla regolarità contabile. I pareri sono inseriti nella deliberazione. 
 
10. I pareri non favorevoli espressi sulle proposte di deliberazione devono essere moti-
vati ed evidenziati nell’atto. La Giunta comunale può discostarsene ed approvare co-
munque il provvedimento motivando il dissenso ovvero può riformare la proposta di de-
liberazione in conformità del parere. 
 
11. Le deleghe conferite agli Assessori sono comunicate dal Sindaco al Consiglio co-
munale nella sua prima seduta. Le modifiche o la revoca delle deleghe vengono comu-
nicate al Consiglio comunale dal Sindaco nello stesso termine.   

 
 
 

Art. 24 
(Competenze della Giunta comunale) 

 
1. La Giunta comunale compie gli atti di amministrazione che non siano riservati dalla 
legge al Consiglio comunale e che non rientrino nelle competenze, previste dalle leggi e 
dallo statuto, del Sindaco, del Segretario e dei funzionari.  
 
2. La Giunta comunale collabora con il Sindaco nell’attuazione degli indirizzi generali 
del Consiglio, riferisce al Consiglio sulla propria attività e svolge un ruolo propositivo e 
di impulso nei confronti dell’organo consiliare. 
 
3. La Giunta comunale approva il Piano Esecutivo di Gestione (PEG) ed il piano degli 
obiettivi che vengono assegnati alla responsabilità dei funzionari responsabili. In parti-
colare la giunta, per ciascuno dei settori di attività dell’amministrazione comunale, as-
segna obiettivi generali ed analitici, attribuendo ai responsabili le risorse finanziarie, 
umane e strumentali necessarie, ne controlla e verifica la realizzazione e sorveglia 
l’adeguatezza degli atti. 
 
4. E’, altresì, di competenza della Giunta l’adozione dei regolamenti sull’ordinamento 
degli uffici e dei servizi, nel rispetto dei criteri generali stabiliti dal Consiglio. 
 
5. La Giunta – su proposta del Sindaco – presenta al Consiglio, una volta all’anno, una 
relazione sulla propria attività, nei termini e con le modalità indicate dal regolamento di 
funzionamento del Consiglio comunale. 



  

 
 

Capo III 
IL SINDACO 

 
Art. 25 

(Attribuzioni del Sindaco quale organo del Comune) 
 

1. Il Sindaco è l'organo di vertice dell'Amministrazione del Comune, di cui ha la rappre-
sentanza istituzionale e la responsabilità politica. 
 
2. Esso determina gli indirizzi generali di governo dell'ente per la durata del mandato e, 
dopo la loro approvazione da parte del Consiglio comunale, ne cura l'attuazione con la 
collaborazione della Giunta comunale, stabilendo gli interventi conseguenti. Nell’ambito 
di tali funzioni, compete al Sindaco la direzione unitaria e il coordinamento dell’attività 
degli assessori. 
 
3. Il Sindaco coordina e organizza, sulla base degli indirizzi espressi dal Consiglio co-
munale e nell’ambito dei criteri eventualmente indicati dalla Regione, gli orari degli e-
sercizi commerciali, dei pubblici esercizi e dei servizi pubblici nonché, d’intesa con i re-
sponsabili territorialmente competenti delle amministrazioni interessate, gli orari di aper-
tura al pubblico degli uffici pubblici localizzati nel territorio, al fine di armonizzare 
l’espletamento dei servizi con le esigenze complessive e generali degli utenti. 
 
4. Il Sindaco, sulla base degli indirizzi stabiliti dal Consiglio, provvede alla nomina, alla 
designazione ed alla revoca dei rappresentanti del Comune presso enti, aziende ed isti-
tuzioni; tutte le nomine e le designazioni debbono essere effettuate entro 45 (quaranta-
cinque) giorni dall’insediamento ovvero entro i termini di scadenza del precedente inca-
rico; non possono essere nominati o designati il coniuge, gli ascendenti, i parenti e gli 
affini del Sindaco fino al terzo grado. 
 
5. Spetta altresì al Sindaco l'esercizio delle funzioni che gli sono attribuite dalle leggi, 
dallo Statuto e dai regolamenti. Ad esso compete comunque: 
a) convocare a presiedere il Consiglio comunale; 
b) nominare e revocare il Vice Sindaco e gli Assessori; 
c) convocare e presiedere la Giunta comunale; 
d) nominare i membri delle commissioni comunali, salvo quelle per le quali la compe-
tenza è attribuita dalla legge ad altri organi; 
e) sottoscrivere le ordinanze per l'applicazione delle leggi e dei regolamenti; 
f)  stipulare gli accordi di programma; 
g) nominare i Responsabili degli uffici e servizi nonché delle posizioni organizzative; 
h) sottoscrivere gli atti generali aventi contenuto di indirizzo e discrezionalità politica; 
i)  indire i referendum e le consultazioni popolari deliberati dal Consiglio comunale; 
l)  svolgere funzione certificativa e di attestazione di pubblica notorietà. 
m) nominare il direttore generale. 
 

 
Art. 26 

(Attribuzioni del Sindaco nei servizi di competenza statale) 
 

1. Il Sindaco esercita le funzioni di Ufficiale di Governo che gli sono attribuite dalla nor-
mativa vigente, sovraintendendo alle attività ivi previste, alle quali provvedono gli uffici e 



  

i servizi competenti, nell'ambito delle rispettive responsabilità. 
 
2. Il Sindaco dispone del potere di ordinanza nei casi, con i limiti e le modalità, stabiliti 
dal successivo articolo 28. 

Art. 27 
(Ruolo di sovraintendenza) 

 
1. Il Sindaco sovraintende al funzionamento dei servizi e degli uffici comunali mediante 
attività di controllo sull'azione del Direttore generale e dei Responsabili delle aree nelle 
quali è organizzato l'ente. 
 
2. Impartisce altresì opportune direttive al Direttore generale in modo da assicurare 
che uffici, servizi, aziende speciali, istituzioni e società partecipate dal Comune svolga-
no la loro attività secondo gli obiettivi indicati dal Consiglio comunale ed in coerenza 
con gli indirizzi generali di governo. Verifica, attraverso il Nucleo di valutazione e le re-
lazioni annuali dei Responsabili di settore, la coerenza dell’attività gestionale e dei risul-
tati al programma dell'Amministrazione. 
 
 

Art. 28 
(Potere d'ordinanza) 

 
1. Il Sindaco, quale capo dell'Amministrazione comunale, ha il potere di emettere ordi-
nanze per disporre l'osservanza, da parte dei cittadini, di norme di legge e dei regola-
menti o per prescrivere adempimenti o comportamenti resi necessari dall'interesse ge-
nerale o dal verificarsi di particolari condizioni. 
 
2. Il Sindaco, quale Ufficiale di Governo, adotta provvedimenti contingibili ed urgenti 
emanando ordinanze in materia di sanità ed igiene, edilizia e polizia locale, al fine di 
prevenire ed eliminare gravi pericoli che minacciano l’incolumità dei cittadini. Assume in 
questi casi i poteri ed adotta i provvedimenti previsti dalla legge. 
 
3. Gli atti di cui ai precedenti commi debbono essere motivati e sono adottati nel rispet-
to dei principi generali dell'ordinamento giuridico e con l'osservanza delle norme che re-
golano i procedimenti amministrativi. 
 
4. In caso di assenza od impedimento del Sindaco, colui che legittimamente lo sostitui-
sce esercita anche le funzioni di cui al presente articolo. 
 
5. Le forme di pubblicità degli atti suddetti e quelle di partecipazione al procedimento 
dei diretti interessati sono stabilite dal presente Statuto e dal regolamento. 

 
 

Art. 29 
(Consultazione) 

 
1. Il Sindaco può convocare la Conferenza dei Capigruppo per l'espressione di un pa-
rere consultivo, nelle forme previste dal Regolamento per il funzionamento del Consi-
glio, ogni qualvolta intenda esercitare le prerogative che gli sono riconosciute dagli arti-
coli 25 e 27. 

 
 
 
 



  

Art. 30 
(Le deleghe del Sindaco) 

 
1. Oltre a quanto previsto dalla legge, il Sindaco può delegare al Vice Sindaco ed ai 
singoli Assessori parte delle sue funzioni di sovrintendenza e la cura dei settori organici 
dell’attività comunale. 
 
2. L'atto di delega e la sua revoca, da stendere in forma scritta, devono essere conse-
gnati al Segretario comunale e comunicati al Consiglio comunale e al Prefetto. 
 
3. L'atto di delega deve indicarne l'oggetto, avuto riguardo ai settori in cui è articolata la 
struttura organizzativa dell'ente e deve contenere l'esplicita indicazione che la gestione 
e la responsabilità dei risultati rimangono attribuiti ai rispettivi Responsabili di settore. 
 
4. La disciplina delle deleghe di cui ai commi precedenti è stabilita dal regolamento per 
il funzionamento degli organi. 

 
 
 

Art. 31 
(Il Vice Sindaco) 

 
1. Il Vice Sindaco sostituisce in tutte le sue funzioni il Sindaco temporaneamente as-
sente, impedito o sospeso dalla carica ai sensi dell'articolo 53 D. Lgs. 267/2000. 
 
2. Nel caso di dimissioni, impedimento permanente, rimozione, decadenza o decesso 
del Sindaco, le funzioni sono assunte dal Vice Sindaco sino all'elezione del nuovo Sin-
daco. 

 
 
 

Art. 32 
(Status di Sindaco ed Assessore comunale) 

 
1. I lavoratori dipendenti componenti della Giunta comunale ovvero delle Commissioni 
consiliari o comunali previste per legge, o ancora della conferenza Capigruppo, hanno 
diritto di assentarsi dal servizio per partecipare alle riunioni di cui fanno parte per la loro 
effettiva durata. Il diritto di assentarsi comprende il tempo per raggiungere il luogo della 
riunione e rientrare al posto di lavoro. I Consiglieri comunali lavoratori dipendenti hanno 
diritto di assentarsi dal servizio per l’intera giornata in cui è convocato il consiglio. Nel 
caso in cui si svolga in orario serale, hanno diritto a non riprendere il lavoro prima delle 
ore otto del giorno successivo; nel caso in cui il Consiglio si protragga oltre la mezza-
notte, hanno diritto ad assentarsi dal servizio per l’intera giornata successiva.  
 
2. I componenti della Giunta hanno diritto, oltre ai permessi di cui sopra, ad assentarsi 
dal lavoro per un massimo di ventiquattro ore lavorative al mese, elevate a quarantotto 
per il Sindaco. 
 
3. I lavoratori dipendenti pubblici e privati di cui al presente articolo, oltre ai permessi di 
cui ai precedenti comma, hanno diritto ad assentarsi dai relativi  posti di lavoro per un 
massimo di ulteriori ventiquattro ore lavorative mensili, per l’espletamento del mandato, 
senza diritto di retribuzione. 
 
 
 



  

Art. 33 
(Indennità di carica) 

 
1. Al Sindaco ed ai componenti della Giunta comunale compete un’indennità di funzio-
ne nella misura che verrà stabilita con apposita deliberazione di Giunta comunale, che 
potrà disporre in merito ad incrementi o diminuzioni della misura base stabilita da appo-
sito decreto ministeriale, fatte salve le disposizioni di cui all’art. 23, comma 11, della L. 
265/99. 
 
2. L’indennità di funzione risulta dimezzata per i lavoratori dipendenti che non abbiano 
usufruito dell’aspettativa senza assegni per tutta la durata del mandato. 

 
 
 

Art. 34 
(Indennità di fine rapporto) 

 
1. Al Sindaco compete un’indennità di fine rapporto consistente in una somma pari ad 
una indennità mensile per ogni anno di mandato ridotta proporzionalmente per periodi 
inferiori all’anno. 
 
 

Art. 35 
(Assicurazione contro i rischi) 

 
1. Il Comune assicura i propri amministratori – come definiti dall’art. 18, comma 2, della 
L 265/99 – contro i rischi conseguenti all’espletamento del proprio mandato.  

 
 
 

Art. 36 
(Dimissioni del Sindaco) 

 
1. Le dimissioni del Sindaco sono presentate direttamente al Consiglio comunale me-
diante atto scritto da consegnare in tale sede al Segretario comunale. 
 
2. Esse divengono irrevocabili e producono gli effetti di cui all'articolo 53 D. Lvo 
267/2000 trascorso il termine di venti giorni dalla loro presentazione in Consiglio comu-
nale. 

 
 
 

TITOLO III 
 

ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE POPOLARE E AZIONE AMMINISTRATIVA 
 

Capo I 
 

LA PARTECIPAZIONE POPOLARE 
 
 
 
 

Art. 37 
(Principi) 



  

 
1. Il diritto di promuovere riunioni e assemblee in piena libertà e autonomia appartiene 
a tutti i cittadini, gruppi ed organismi sociali a norma della Costituzione, per il libero 
svolgimento in forme democratiche delle attività politiche, sociali, culturali, sportive e ri-
creative. 
 
2. L’Amministrazione comunale ne facilita l’esercizio mettendo eventualmente a dispo-
sizione di tutti i cittadini, gruppi e organismi sociali a carattere democratico che si rico-
noscono nei principi della Costituzione repubblicana, che ne facciano richiesta, le sedi 
ed ogni altra struttura e spazio idonei. Le condizioni e le modalità d’uso, appositamente 
deliberate, dovranno precisare le limitazioni e le cautele necessarie in relazione alla sta-
tica degli edifici, alla incolumità delle persone e alle norme sull’esercizio dei locali pub-
blici. 
 
3. L’Amministrazione assicura altresì nelle forme previste dallo Statuto le condizioni 
per intervenire direttamente nei confronti degli organi elettivi per contribuire 
all’assunzione delle decisioni da assumere su temi specifici di rilevante interesse per la 
comunità. 
 
4. Al fine di favorire la più ampia partecipazione dei cittadini all’attività amministrativa, il 
Comune: 
a) assicura la più ampia informazione circa l’attività comunale; 
b) attua i principi sul diritto di accesso dei singoli cittadini e dei gruppi agli atti e ai do-
cumenti amministrativi; 
c) valorizza il contributo delle associazioni che operano nell'ambito comunale anche 
attraverso la possibile costituzione di consulte su materie specifiche, ritenute più impor-
tanti ai fini della partecipazione alla attività amministrativa; 
d) assicura la partecipazione dei cittadini singoli o associati all'azione amministrativa 
del Comune, anche attraverso istanze, petizioni e proposte; 
e) favorisce forme di consultazione diretta dei cittadini. 

 
 

Art. 38 
(Libere associazioni) 

 
1. Ai fini di  cui all'articolo 37 sono considerate libere forme associative, quelle che, or-
ganizzate al loro interno su basi democratiche, e diverse dai partiti politici, operano atti-
vamente nel territorio comunale e perseguono istituzionalmente scopi di interesse col-
lettivo e di tutela di interessi generali o comunque di interessi significativi e rilevanti per 
la comunità vadese. 

 
 

Art. 39 
(Albo comunale delle Associazioni) 

 
1. Al fine di attuare i principi di cui all'articolo 37, il Comune riconosce e valorizza le li-
bere associazioni che abbiano richiesto e ottenuto l'iscrizione in un apposito elenco, 
conservato e aggiornato a cura del Sindaco. 
 
2. All'atto della richiesta di iscrizione nell'elenco, la forma associativa deve indicare un 
recapito nel Comune e il nominativo di un rappresentante residente nel Comune; even-
tuali variazioni sono efficaci solo dopo la loro segnalazione al Sindaco. 
 
3. Al fine dell'iscrizione nell'elenco, il Sindaco verifica la sussistenza in capo alle forme 
associative dei requisiti fissati dall'articolo 37, e a tal fine può chiedere alla forma asso-



  

ciativa di depositare presso il Comune copia dei loro atti fondamentali.  
 
 

Art. 40 
(Rapporti col Comune) 

 
1. Le forme associative iscritte nell'elenco di cui al comma 2 dell'articolo 39, possono 
nell'ambito del rispettivo scopo sociale: 
a) avanzare istanze, petizioni e proposte al Consiglio comunale, alla Giunta comunale 
o al Sindaco, per l'adozione di atti o per l'assunzione di iniziative spettanti a tali organi, 
con le modalità ed effetti previsti dall'articolo 52 e seguenti; 
b) esercitare il diritto di accesso ai documenti e agli atti amministrativi ai sensi dell'arti-
colo 47. 
 
2. Le forme associative iscritte nell'elenco, nell'ambito di materie inerenti al proprio 
scopo sociale, possono chiedere che propri rappresentanti si incontrino con il Sindaco o 
con la Giunta comunale per esaminare questioni o per manifestare il punto di vista della 
forma associativa rispetto ad atti o iniziative comunali. 

 
 
 

Art. 41 
(Altre forme associative) 

 
1. Le forme associative non iscritte nell'elenco hanno lo stesso diritto all'azione e par-
tecipazione riconosciuto dalla legge e dal presente Statuto ai singoli cittadini che ne 
fanno parte. 
 
 
 
 

Art. 42 
(Associazioni di volontariato nella gestione dei servizi) 

 
1. Il Comune favorisce la partecipazione attiva dei cittadini alla gestione dei servizi di 
interesse pubblico coinvolgendo le associazioni di volontariato. 
 
2. A tale scopo, il Comune, mediante apposite convenzioni stipulate nelle forme previ-
ste dalla normativa nazionale e regionale in materia, può utilizzare per la gestione o per 
la partecipazione alla gestione di servizi di pubblico interesse, soprattutto nei settori so-
ciale, culturale, sportivo, dell'informazione e della tutela ambientale, l’attività di volonta-
riato offerta dalle organizzazioni e associazioni inserite nell'Albo comunale di cui all'arti-
colo 39 del presente Statuto, purché in possesso di requisito dell'iscrizione nell'apposito 
Albo regionale del Volontariato. 
 
3. Ai fini di cui sopra, prima di affidare a terzi i servizi nei settori anzidetti, è facoltà del-
l'Amministrazione comunale sentire le Associazioni di Volontariato iscritte nell'Albo co-
munale per verificare l'eventuale sussistenza delle condizioni per un loro coinvolgimento 
diretto, atto ad assicurare la realizzazione del servizio. 
 
4. Al fine dell'individuazione dei soggetti di cui la precedente comma, saranno conside-
rate le Associazioni che: 
a) svolgono servizi analoghi nello specifico settore d'intervento in forma regolare e 
continuativa nel territorio comunale; 
b) garantiscono idoneità di livelli di prestazione e di qualificazione del personale in rap-



  

porto al tipo di attività da svolgere; 
c) presentano autonomia funzionale ed organizzativa. 

 
 

 
 

Art. 43 
(Consulta Giovanile) 

 
1. Il presente Statuto istituisce la Consulta Giovanile, quale organo consultivo del Con-
siglio Comunale al quale presenta proposte di deliberazioni inerenti le tematiche giova-
nili e formula un parere obbligatorio non vincolante su tutti gli argomenti affrontati dal 
Consiglio Comunale che riguardino i giovani. 
 
2. Sono organi della Consulta: 
a) l’assemblea composta da undici membri, di cui due membri Consiglieri Comunali (u-
no di maggioranza ed uno di minoranza); otto membri eletti dal Consiglio Comunale fra i 
giovani di età dai 18 e 29 anni e distinti in attività sociali e ricreative inerenti alle temati-
che giovanili; il Sindaco o Assessore delegato; 
b) il Presidente, che è di diritto il Consigliere Comunale designato dal gruppo di maggio-
ranza eletto dal Consiglio Comunale; 
c) il Vice Presidente ed il Segretario eletti dall’Assemblea, a maggioranza assoluta, 
nella sua prima riunione. 
 
3. L’Assemblea della Consulta ha la stessa durata del Consiglio Comunale che l’ha elet-
ta. 

 
 

Capo II  
 

PRINCIPI DELL’AZIONE AMMINISTRATIVA 
 
 

Art. 44 
(Criteri generali dell’azione amministrativa) 

 
1. L’attività amministrativa del comune si uniforma a principi di imparzialità, efficienza e 
trasparenza perseguiti con criteri di semplicità e celerità dei procedimenti, secondo il 
metodo della programmazione. 
 
2. I singoli tipi di procedimento amministrativo sono disciplinati da apposito regolamen-
to, che individua l’unità organizzativa responsabile della fase istruttoria e di ogni altro 
adempimento strumentale nonché quella competente per l’adozione del provvedimento 
terminale. 
 
3. Spetta inoltre al regolamento determinare, per ciascun tipo di procedimento: 
a) il termine entro cui esso deve concludersi; 
b) le forme di pubblicità del procedimento; 
c) i criteri, le forme e i tempi relativi alle comunicazioni ai soggetti interessati previsti 
dalla legge; 
d) le modalità di intervento nel procedimento dei soggetti interessati; 
e) i termini per l’acquisizione di pareri previsti dallo statuto e da regolamenti comunali, 
nonché le modalità di adempimento dell’obbligo di motivazione di determinazioni even-
tualmente difformi dal parere. 



  

 
 

 
Art. 45 

(Motivazione) 
 

1. Tutti i provvedimenti amministrativi comunali, compresi gli atti generali non normati-
vi, devono essere motivati con la succinta esposizione dei presupposti di fatto, in base 
alle operazioni istruttorie espletate, e con adeguata illustrazione delle ragioni che hanno 
condotto alla emanazione dell’atto. 
 
2. Ogni atto richiamato in motivazione o cui la stessa rinvii deve essere reso disponibi-
le unitamente al provvedimento principale, a semplice richiesta scritta del cittadino inte-
ressato. 
 
 

Art. 46 
(Pubblicità degli atti) 

 
1. Tutti gli atti dell'Amministrazione comunale, salvo quelli espressamente indicati dalla 
legge e da apposito regolamento, sono pubblici, al fine di assicurare la trasparenza 
dell’attività amministrativa e di favorirne lo svolgimento imparziale. 
 
2. Il diritto dei cittadini all'informazione sullo stato degli atti, delle procedure, sull'ordine 
di esame di domande, progetti e provvedimenti che comunque li riguardino è garantito 
dalle modalità stabilite dal regolamento per l’accesso ai documenti amministrativi. 
 
3. Per la diffusione delle informazioni relative a dati e notizie di carattere generale ed ai 
principali atti adottati dal Comune, la Giunta comunale istituisce servizi d'informazione 
dei cittadini; utilizza i mezzi di comunicazione usufruibili in centri pubblici appositamente 
attrezzati; utilizza i mezzi di comunicazione più idonei per rendere capillarmente diffusa 
l'informazione. 

 
 

Art. 47 
(Diritto di accesso agli atti amministrativi) 

 
1. Il diritto di accesso agli atti amministrativi è assicurato, con le modalità stabilite dal 
regolamento, in generale a tutti i cittadini, singoli od associati ed in particolare a chiun-
que vi abbia interesse per la tutela di situazioni giuridicamente rilevanti. 
 
2. Il diritto di accesso è escluso per i documenti previsti dall’apposito regolamento da 
adottarsi nei termini e con le modalità di cui al comma 4 dell'articolo 24 della legge 7 
agosto 1990, n. 241. Può essere temporaneamente escluso e differito per effetto di una 
motivata dichiarazione del Sindaco che ne vieta l'esibizione, secondo quanto previsto 
dal regolamento, quando la loro diffusione possa pregiudicare il diritto alla riservatezza 
delle persone, dei gruppi e delle imprese. 
 
 

 
Capo III 

PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI AL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO 
 
 



  

Art. 48 
(Partecipazione dei cittadini) 

 
1. La partecipazione dei cittadini nei procedimenti amministrativi è assicurata dalle 
norme stabilite dalla legge  n. 241/1990 e da quelle applicative e  operative disposte dal 
regolamento. 
 
2. In ogni caso le modalità regolamentari devono consentire all'istante di poter sostene-
re la propria azione con sufficiente facilità in relazione sia alla celerità del procedimento 
che all'efficienza dello stesso. 

 
 

Art. 49 
(Il responsabile del procedimento) 

 
1. I responsabili dei procedimenti che fanno capo ai singoli servizi sono individuati ai 
sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241 e dell'articolo 17 del decreto legislativo n. 
165/2001. 
 
2. Il regolamento dispone l'assegnazione dei procedimenti ai vari servizi e le modalità 
di verifica del rispetto dei termini e degli altri adempimenti. 

Art. 50 
(Ufficio relazioni con il pubblico) 

 
1. Il Comune istituisce l’ufficio relazioni con il pubblico (U.R.P.) ai sensi e con le moda-
lità stabilite dall’art. 11 del D. Lgs. 165/2001. 

 
 

Art. 51 
(L’azione popolare) 

 
1. Ciascun cittadino può far valere in giudizio le azioni ed i ricorsi che spettano al Co-
mune dinanzi alla Magistratura ordinaria ed amministrativa. 
 
2. Provvederà il giudice ad integrare il contraddittorio nei confronti del Comune. In caso 
di soccombenza tutte le spese di giudizio ricadono su chi ha promosso l’azione o il ri-
corso, salvo i casi in cui il comune costituendosi abbia aderito alle azioni ed ai ricorsi 
presentati. 
 
 
 

Art. 52 
(La partecipazione dei singoli cittadini: istanze, petizioni, proposte) 

 
1. I cittadini singoli o associati, residenti nel Comune, possono avanzare istanze, peti-
zioni e proposte agli organi del Comune, al fine di promuovere interventi per la migliore 
tutela di interessi collettivi, con l'osservanza delle disposizioni indicate nei successivi ar-
ticoli. 
 
2. Per gli effetti di cui ai commi seguenti, le istanze, petizioni e proposte devono pre-
sentare i seguenti requisiti: 
a) essere sottoscritte dagli autori, di cui devono indicarsi con chiarezza le generalità, 
l’indirizzo e gli estremi di un documento di identità, ovvero, quando gli autori agiscono 
quali rappresentanti di un’organizzazione, deve essere indicata la carica ricoperta 
all’interno di questa, nonché la precisa denominazione e sede della medesima; 



  

b) identificare con sufficiente chiarezza e precisione gli atti, interventi o comportamenti 
sollecitati; 
c) sollecitare atti, interventi o comportamenti che non esorbitino palesemente dalle 
competenze del Comune e non siano per altra ragione palesemente illegittimi. 
 
3. Entro trenta giorni dalla ricezione dell’istanza, petizione o proposta che presenti i re-
quisiti di cui al comma precedente, il competente ufficio risponde per iscritto all’autore o 
al primo firmatario, ovvero alla organizzazione indicata. 
 
4. La risposta deve essere motivata ed espressa in termini precisi e circostanziati, an-
che con riferimento ai tempi in cui gli atti, gli interventi, o i comportamenti sollecitati po-
tranno realizzarsi. 
 
 
 

Art. 53  
(Istanze) 

 
1. Le istanze consistono in richieste scritte, presentate da cittadini singoli o associati 
residenti nel Comune, per sollecitare, nell'interesse collettivo, il compimento di atti o in-
terventi di competenza della Giunta comunale, del Sindaco e del Segretario comunale. 

 
 

Art. 54 
(Petizioni) 

 
1. Le petizioni consistono in richieste scritte, presentate da un numero di cittadini resi-
denti, in  numero non inferiore a 100, o da almeno due fra le libere associazioni di cui ai 
precedenti articoli 38 e 41, dirette a porre all'attenzione del Consiglio comunale una 
questione di sua competenza e di rilevante interesse collettivo. 
 
2. Il Sindaco deve promuovere la discussione dell'argomento in Consiglio comunale 
entro i termini previsti dal regolamento. 
 
 

Art. 55 
(Proposte) 

 
1. Le proposte consistono in richieste scritte, presentate da un numero di cittadini resi-
denti non inferiore a 300, o da almeno due fra le libere associazioni di cui ai precedenti 
articoli 38 e 41, per l'adozione da parte del competente organo della deliberazione ri-
spondente all'interesse collettivo individuato. 
 
2. Il Sindaco cura che siano acquisiti sulla proposta i pareri previsti dal D. Lgs. 
267/2000, e inserisce la proposta nell'ordine del giorno del Consiglio comunale o della 
Giunta comunale entro i 45 giorni successivi al ricevimento. 
 
 

 
Capo IV 

LA CONSULTAZIONE DEI CITTADINI 
 



  

 
 
 

Art. 56 
(Consultazione diretta) 

 
1. Gli organi elettivi del Comune possono disporre una consultazione diretta dei cittadi-
ni per acquisire elementi di valutazione su iniziative, proposte, servizi, comunque di 
competenza del Comune. 
 
2. Tali consultazioni possono essere attuate mediante assemblee, sondaggi di opinio-
ne, invio postale di questionari. Possono anche comportare l'espressione di voti per cor-
rispondenza. 
 
3. Nel caso di consultazioni su questioni relative a servizi pubblici a domanda indivi-
duale, la consultazione può essere estesa, oltre che ai cittadini residenti nel Comune, 
agli altri utenti del servizio. 
 
4. Le modalità di svolgimento delle consultazioni e, in generale, la loro disciplina sono 
dettate nel regolamento. 
 
5. I promotori di un referendum possono chiedere alla Giunta comunale che il quesito 
da essi proposto venga sottoposto ai cittadini, anziché attraverso referendum, nella 
forma di una consultazione ai sensi del presente articolo. 

 
 

Art. 57 
(Referendum consultivo, abrogativo e propositivo) 

 
1. La popolazione del Comune iscritta nelle liste elettorali può esprimere il proprio o-
rientamento su questioni relative a materie di esclusiva competenza comunale tramite 
referendum consultivi, abrogativi e propositivi; circa le modalità di attuazione di tali refe-
rendum il Comune rinvia alle disposizioni di cui alle leggi statali e regionali vigenti in ma-
teria. 
 
2. Sono soggette a referendum abrogativo le materie concernenti regolamenti e prov-
vedimenti amministrativi di interesse generale; tale referendum deve essere indetto 
quando lo richieda un numero non inferiore al 10% del corpo elettorale. 
 
3. Sono soggette a referendum propositivo l’approvazione di proposte di atti a contenu-
to prettamente normativo; tale referendum deve essere indetto quando lo richieda un 
numero non inferiore al 10% del corpo elettorale. 
 
4. Possono essere sottoposte a referendum le questioni che presentino i seguenti re-
quisiti: 
a) riguardino materie che non esorbitino dalle competenze del Comune; 
b) riguardino uno specifico atto, intervento o comportamento che il Comune possa, nel-
la sua discrezionalità, adottare o non adottare, restando esclusi referendum relativi ad 
atti, interventi o comportamenti illegittimi; 
c) siano formulati con chiarezza e precisione, nella forma di un’alternativa di fronte alla 
quale il cittadino si possa esprimere, in modo significativo con un “si” o con un “no”. 
 
5. Il referendum non può avere per oggetto atti di pianificazione, di programmazione e 
di organizzazione, tributi locali e tariffe, attività amministrative vincolate da leggi statali o 
regionali. 



  

 
6. Il referendum può essere promosso per iniziativa dell’Amministrazione comunale. In 
tal caso esso è deliberato dal Consiglio, su proposta della Giunta. 
 
7. La raccolta delle firme per l’indizione del referendum popolare può essere avviata 
solo dopo la verifica dell’ammissibilità del quesito. Sulla ammissibilità del referendum si 
pronuncia un’apposita commissione, composta da tre membri, dei quali uno è il Sindaco 
in qualità presidente del Consiglio comunale, che la presiede e gli altri due sono il se-
gretario generale e il vicesegretario generale del comune. La commissione decide a 
maggioranza sull’ammissibilità del quesito proposto dal comitato promotore, in relazione 
alle disposizioni dello statuto. 
 
8. Alla raccolta delle firme si procede, una volta dichiarata l’ammissibilità del quesito, 
utilizzando appositi moduli stampati a cura della segreteria generale. La regolarità delle 
sottoscrizioni, debitamente autenticate, è verificata dall’ufficio elettorale comunale ed è 
attestata dal dirigente del settore.  

 
 

 
 

Capo V 
IL DIFENSORE CIVICO 

 
Art. 58 

(Il difensore civico) 
 

1. Il Comune riconosce il principio che un ruolo di garanzia dell’imparzialità e del buon 
andamento della pubblica amministrazione comunale può essere attribuito ad un difen-
sore civico. 
 
2. Il Consiglio Comunale, valuterà l’opportunità di istituire tale funzione, su motivata 
proposta della Giunta comunale privilegiando l'ipotesi di convenzionamento con altri En-
ti locali. 

 
 

TITOLO IV 
ORDINAMENTO DEGLI UFFICI – DIREZIONE GENERALE 

 
Capo I 

UFFICI DI DIREZIONE 
 
 

Art. 59 
(Il Segretario generale) 

 
1. Il Comune ha un Segretario generale titolare, che dipende da apposita agenzia auto-
noma, e funzionalmente dal Sindaco. 
 
2. La nomina del Segretario viene disposta con atto del Sindaco e ha durata corrispon-
dente a quella del mandato del capo dell'amministrazione che lo ha nominato. Il Segre-
tario continua ad esercitare le proprie funzioni dopo la cessazione del mandato fino alla 
riconferma e alla nomina del nuovo Segretario. 
 
3. La nomina è disposta non prima di sessanta giorni e non oltre centoventi giorni dalla 
data di insediamento del Sindaco, decorsi i quali il Segretario è confermato. 



  

 
4. Il Segretario può essere revocato con provvedimento motivato del Sindaco, previa 
deliberazione della Giunta, per violazione dei doveri d'ufficio. 
 
5. Il Segretario comunale svolge compiti di collaborazione e funzioni di assistenza giuri-
dico amministrativa nei confronti degli organi dell'ente in ordine alla conformità dell'azio-
ne amministrativa alle leggi, allo statuto ed ai regolamenti. In mancanza di nomina del 
Direttore generale o delle funzioni di cui all’ultimo comma, il Segretario svolge comun-
que funzioni di sovraintendenza e coordinamento nei confronti del Responsabili apicali, 
senza che ciò comporti un ruolo di sovraordinazione gerarchica. 
 
6. Il Segretario inoltre: 
a) partecipa con funzioni consultive, referenti e di assistenza alle riunioni del consiglio e 
della giunta e ne cura la verbalizzazione; 
b) può rogare tutti i contratti nei quali l'ente è parte ed autenticare scritture private e atti 
unilaterali nell'interesse dell'ente; 
c) esercita ogni altra funzione attribuitagli dallo statuto o dai regolamenti, o conferitagli 
dal Sindaco. 
 

 
Art. 60 

(Il Vice Segretario comunale) 
 

1. Il Comune ha un Vice Segretario Comunale. Questi può coincidere con il funzionario 
apicale dell'area amministrativa (Responsabile Settore Amministrativo) ovvero con fun-
zionari direttivi anche di altri settori, purché in possesso del titolo di studio richiesto dalla 
legge per l'accesso alla carriera di Segretario Comunale. 
 
2. Il Vice Segretario, oltre alle funzioni e attribuzioni specifiche del posto ricoperto, 
svolge le funzioni vicarie del Segretario generale e lo coadiuva e lo sostituisce, nei casi 
di vacanza, assenza o impedimento per motivi di fatto o di diritto. 

 
 
 

Art. 61 
(Il Direttore generale) 

 
1. Il Comune può - previa stipula di convenzione con altri comuni le cui popolazioni as-
sommate raggiungano i 15.000 abitanti - procedere alla nomina di un Direttore genera-
le, al di fuori della dotazione organica e con contratto a tempo determinato. 
 
2. La nomina avviene con atto del Sindaco e previa deliberazione della Giunta comu-
nale secondo criteri stabiliti dal regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi. 
 
3. Il Direttore generale può essere revocato con le stesse formalità e modalità previste 
per la nomina. In ogni caso la durata dell'incarico non può eccedere quella del mandato 
del Sindaco che lo ha nominato; 
 
4. Al Direttore generale competono le funzioni e le responsabilità dettagliatamente di-
sciplinate dalla legge e dal regolamento per l’ordinamento degli uffici e servizi. 
 
 
 
 



  

Capo II 
L’ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI E DEL PERSONALE 

 
Art. 62 

(Autonomia organizzativa) 
 

1. Il Comune conforma la propria azione amministrativa a principi di autonomia e fles-
sibilità organizzativa, rinviando al regolamento per l’ordinamento degli uffici e servizi la 
concreta attuazione della disciplina di gestione del personale, mirata a garantire auto-
nomia, funzionalità ed economicità di gestione, a valorizzare e richiedere professionalità 
e responsabilità. 
 
2. In modo particolare, il regolamento per l’ordinamento degli uffici e servizi, nel rispet-
to dei contratti collettivi nazionali e decentrati: 
a) determina l’assetto organizzativo dell’ente; 
b) disciplina l’esercizio delle funzioni dirigenziali, secondo obiettivi di efficienza, effica-

cia, qualità dell’azione amministrativa, economica di gestione e valorizzazione delle 
risorse umane; 

c) disciplina la costituzione, lo svolgimento e l’estinzione del rapporto di impiego, fatto 
salvo quanto di competenza del contratto collettivo; 

d) determina i criteri e le modalità di conferimento della titolarità degli uffici; 
e) disciplina i criteri per la pianificazione pluriennale comunale delle risorse umane; 
f) definisce le unità organizzative e le loro aggregazioni ed identifica i centri di respon-

sabilità. 
 
 

Art. 63 
(Il rapporto di lavoro) 

 
1. Il rapporto di lavoro dei dipendenti del Comune è disciplinato dai contratti collettivi 
nazionali, dai contratti decentrati, dal D. Lgs. 165/2001, dal D. Lgs. 267/2000 Titolo IV 
Capo I, dalle norme del codice Civile e di tutte le altre norme speciali a cui viene fatto 
espresso rinvio. 
 
2. Nelle materie soggette alla disciplina del Codice  Civile, delle leggi sul lavoro e dei 
contratti collettivi, l'Amministrazione comunale opera con i poteri del privato datore di la-
voro, adottando tutte le misure inerenti all'organizzazione ed alla gestione dei rapporti di 
lavoro. 
 

Art. 64 
(Organizzazione e valorizzazione del personale) 

 
1. L'organizzazione degli uffici e dei servizi è il complesso delle funzioni omogenee, dei 
comparti complementari e delle unità di progetto che operano in relazione alla natura 
dei compiti da svolgere. 

 
2. Essa si articola nei modelli funzionali più confacenti agli indirizzi di governo dell'ente 
e alle esigenze della comunità locale per la miglior fruizione dei servizi da parte dell'u-
tenza nel rispetto dei criteri stabiliti dal D.Lgs. 165/2001; 
 
3. Per l'assolvimento dei propri compiti istituzionali e l'attuazione degli indirizzi generali 
di governo, il Comune si avvale di proprio personale organizzato strutturalmente in unità 
organiche. 
 
4. Dette unità devono essere caratterizzate dalla più ampia snellezza, funzionalità e 



  

flessibilità e organizzate in modo da assicurarne l'autonomia operativa nel rispetto dei 
principi di sovraordinazione ed integrazione. Devono altresì essere strutturate in modo 
da verificare economicità della loro azione, il rispetto dei tempi prefissati ed i risultati 
conseguiti; 
 
5. I servizi e  gli uffici operano sulla base dell’individuazione delle esigenze dei cittadini, 
adeguando costantemente la propria azione amministrativa ed i servizi offerti, verifican-
done la rispondenza ai bisogni e l’economicità. 
 
6. Gli orari degli uffici comunali aperti al pubblico vengono fissati per il miglior soddisfa-
cimento delle esigenze dei cittadini. 
 
7. Il comune tutela la salute e la sicurezza dei lavoratori durante il lavoro, in tutti i setto-
ri di attività dallo stesso svolte, ai sensi del D. Lgs. 626/1994, e successive modifiche e 
integrazioni. 
 
8. Inoltre il Comune, nel convincimento che il personale è la sua primaria risorsa per il 
migliore espletamento delle funzioni di competenza, agisce per la sua valorizzazione e 
crescita professionale, e in particolare per: 
a) garantire la parità e la pari opportunità tra uomini e donne per l'accesso al lavoro ed 
il trattamento sul lavoro; 
b) individuare criteri certi di priorità nell'impiego flessibile del personale, purché compa-
tibile con l'organizzazione del lavoro, a favore dei dipendenti in situazione di svantaggio 
personale, sociale e familiare e dei dipendenti impegnati in attività di volontariato ai 
sensi della legge 11 agosto 1991, n. 266; 
c) definire criteri organizzativi per consentire la formazione e l'aggiornamento profes-
sionale dei dipendenti; 
d) definire opportune linee guida per l'adozione omogenea da parte dei dirigenti e dei 
responsabili di settore delle misure organizzative idonee e rilevare l'analisi dei costi e 
dei rendimenti dell’attività amministrativa, della gestione e delle decisioni organizzative; 
 
9. Il dipendente impronta la propria azione al codice di comportamento, al fine di per-
seguire un fattivo rapporto di fiducia e collaborazione tra cittadino ed amministrazione e 
tra quest’ultima ed il dipendente stesso, in conformità ai principi della legalità, imparzia-
lità, efficacia ed efficienza dell’azione amministrativa. 
 
 

Art. 65 
(Principio di separazione delle funzioni amministrative e gestionali) 

 
1. Il principio della separazione dei ruoli fra gli organi di governo e i dirigenti è sancito 
dall'articolo 4 D. Lgs. 165/2001 e dall’art. 107 D. Lgs. 267/2000; 
 
2. Gli organi di governo definiscono gli obiettivi ed i programmi da attuare e verificano 
la rispondenza dei risultati della gestione amministrativa alle direttive impartite, mentre 
ai dirigenti e ai responsabili di settore spetta, ciascuno per la propria competenza, la 
gestione finanziaria, tecnica e amministrativa; 
 
3. Il regolamento per l’ordinamento degli uffici e dei servizi si uniforma al principio se-
condo cui spetta agli organi di governo la funzione di indirizzo, intesa come potestà di 
stabilire in piena autonomia obiettivi e finalità dell’attività amministrativa in ciascun set-
tore e di verificarne il conseguimento e ai funzionari responsabili il compito di definire le 
conseguenti azioni e misure operative da attuarsi secondo canoni di professionalità, 
trasparenza e responsabilità. Conformemente all’art. 107 comma 5 D. Lgs. 267/2000, le 
disposizioni anche interne che conferiscono l’adozione di atti di gestione e di atti o prov-



  

vedimenti amministrativi agli organi di governo politico, si intendono nel senso che la re-
lativa competenza spetta ai responsabili degli uffici e servizi, fatte salve le competenze 
degli amministratori relativamente alle funzioni discrezionali di indirizzo politico, e alle 
attribuzioni statali in capo al Sindaco. 
 
 
 

Art. 66 
(Relazioni sindacali) 

 
1. Il Comune riconosce e tutela la libera organizzazione sindacale dei dipendenti co-
munali, promuovendo, per le scelte fondamentali che attengono all'organizzazione ope-
rativa dell'ente, il diritto di informazione, di consultazione e di contrattazione con le or-
ganizzazioni sindacali di categoria abilitate alla contrattazione decentrata, ivi compresa 
la rappresentanza sindacale unitaria. Il Comune adotta le nuove forme di partecipazione 
alle rappresentanze del personale ai fini dell'organizzazione del lavoro definite dalla 
contrattazione collettiva nazionale. 
 
2. La contrattazione collettiva decentrata è finalizzata al contemperamento tra le esi-
genze organizzative, la tutela dei dipendenti e l'interesse degli utenti. Essa si svolge sul-
le materie e nei limiti stabiliti dai contratti collettivi nazionali. 
3. I contratti collettivi decentrati sono stipulati per l'ente da una delegazione composta 
dal Sindaco o da un suo delegato e dai dirigenti e responsabili di settore. 
 
 
 

Art. 67 
(Funzioni e compiti dei responsabili degli uffici e servizi – Posizioni organizzati-

ve) 
 

1. I dirigenti delle Aree, se costituite, ovvero i Responsabili apicali, nominati titolari di 
posizione organizzativa con atto di conferimento sindacale, attuano gli obiettivi e le di-
rettive approvate dagli organi amministrativi con i poteri riconosciuti agli organi dirigen-
ziali. 
 
2. Spettano ai responsabili apicali tutti i compiti, compreso l’adozione degli atti e prov-
vedimenti amministrativi che impegnano l’amministrazione verso l’esterno, non ricom-
presi espressamente dalla legge o dal presente statuto tra le funzioni di indirizzo e con-
trollo politico-amministrativo degli organi di governo dell’ente o non rientranti tra le fun-
zioni del segretario o del direttore generale ed in particolare, tutti quelli espressamente 
attribuiti ai dirigenti stessi da specifiche disposizioni di legge. Più specificamente, con-
tenuti e modalità di esercizio di tali competenze sono disciplinati dai seguenti atti a con-
tenuto generale: 
a) regolamento per l’ordinamento degli uffici e dei servizi; 
b) regolamento di contabilità.  

 
 

Art. 68 
(Controllo e valutazione responsabili posizioni organizzative) 

 
1. I responsabili apicali (dirigenti e non) sono valutati sulla base dei risultati conseguiti 
secondo i criteri e con gli strumenti organizzativi previsti dal regolamento per 
l’ordinamento degli uffici e dei servizi e dai contratti di lavoro. 
 
2. L’inosservanza delle direttive ed il risultato negativo della gestione sono contestati al 



  

responsabile in contraddittorio. 
 
3. L’inosservanza grave delle direttive dell’organo competente ed il risultato negativo 
della gestione comportano l’applicazione di provvedimenti anche incidenti sul trattamen-
to economico accessorio connesso alla funzione come previsto dal regolamento 
sull’ordinamento generale degli uffici e dei servizi in osservanza delle norme e dei con-
tratti vigenti. 
 
4. E’ costituito un nucleo di valutazione dei responsabili apicali con i compiti e secondo 
le modalità definiti in apposito regolamento. Il nucleo riferisce al Sindaco e alla Giunta. 
 

 
Art. 69 

(Contratti a termine) 
 

 
1. Per la copertura dei posti per Responsabili apicali, di qualifiche dirigenziali o di alta 
specializzazione, il Comune procede prioritariamente con la stipula di contratti a tempo 
determinato, conformemente ai principi, ai criteri e ai requisiti previsti dall’ordinamento 
generale del lavoro dei dipendenti pubblici, del Testo unico degli Enti locali, e delle nor-
me contrattuali nazionali in materia, a cui si conforma il Regolamento per l’ordinamento 
degli uffici e servizi. 
 
 

Capo III 
LA RESPONSABILITA’, LA RAPPRESENTANZA ESTERNA E IN SEDE DI 
CONTENZIOSO 

 
Art. 70 

(Responsabilità verso il Comune) 
 

1. I funzionari e dipendenti comunali sono responsabili verso il Comune dei danni deri-
vanti da violazioni ed omissioni di obblighi di servizio. 
 
2. Il Sindaco, il Segretario comunale, il Direttore generale, il Responsabile di Settore 
che vengono a conoscenza, direttamente od in seguito a rapporto cui sono tenuti gli or-
gani inferiori, di fatti che diano luogo a responsabilità ai sensi del primo comma, devono 
farne denuncia al Procuratore della Corte dei Conti, indicando tutti gli elementi raccolti 
per l’accertamento della responsabilità e la determinazione dei danni. 
 
3. Qualora il fatto dannoso sia imputabile al Segretario comunale o al Direttore genera-
le o ad un Responsabile del Settore la denuncia è fatta a cura del Sindaco. 
 
 
 

Art. 71 
(Responsabilità verso terzi) 

 
1. Gli Amministratori, il Segretario, il Direttore e/o dipendenti comunali che, 
nell’esercizio delle funzioni loro conferite dalle leggi e dai regolamenti, cagionino ad altri, 
per dolo o colpa grave, un danno ingiusto sono personalmente obbligati a risarcirlo, in 
conformità all’art. 28 della Costituzione, e all’art. 55 D. Lgs 165/2001 in materia di re-
sponsabilità civile, amministrativa, penale e contabile dei funzionari e dei dipendenti del-
le amministrazioni pubbliche. 
 



  

2. Ove il Comune abbia corrisposto al terzo l’ammontare del danno cagionato 
dall’Amministratore, dal Segretario o dal dipendente si rivale agendo contro questi ultimi 
a norma del precedente articolo. 
 
3. La responsabilità personale dell’Amministratore, del Segretario, del Direttore o del 
dipendente  che abbia violato diritti di terzi sussiste sia nel caso di adozione di atti o di 
compimenti di operazioni, sia nel caso di omissioni o nel ritardo ingiustificato di atti od 
operazioni al cui compimento l’Amministratore o il dipendente siano obbligati per legge 
o per regolamento. 
 
4. Quando la violazione del diritto sia derivata da atti od operazioni di organi collegiali 
del Comune, sono responsabili, in solido, il presidente ed i membri del collegio che 
hanno partecipato all’atto od operazioni. La responsabilità è esclusa  per coloro che ab-
biano fatto constatare nel verbale il proprio dissenso. 
 
5. Il Comune è tenuto a coprire almeno parzialmente gli oneri assicurativi relativi a re-
sponsabilità verso terzi di amministratori e funzionari, nei limiti previsti dalle leggi e dai 
contratti nazionali, ed escludendo il dolo e la colpa grave. 
 
 

Art. 72 
(Responsabilità dei contabili) 

 
1. Il tesoriere e ogni altro contabile che abbia maneggio di denaro del Comune o sia 
incaricato della gestione dei beni comunali, nonché chiunque ingerisca, senza legale 
autorizzazione, nel maneggio del denaro del Comune deve rendere il conto della ge-
stione ed è soggetto alle responsabilità contabili stabilite nelle norme di legge e di rego-
lamento. 
 
 

Art. 73 
(La rappresentanza esterna e la rappresentanza in giudizio) 

 
1. Ai sensi dell’art. 50 comma 2 D. Lgs. 267/2000 e in conformità all’art. 25 del presen-
te statuto, il Sindaco ha la rappresentanza istituzionale e politica del Comune, quale or-
gano di vertice dell’amministrazione dell’ente. 
 
2. La rappresentanza giuridica dell’ente, relativa a tutti gli atti e provvedimenti che im-
pegnano l’amministrazione verso l’esterno previsti dall’art. 107 D. Lgs. 267/2000 o che 
comportino responsabilità gestionale, è riconosciuta in capo ai Responsabili apicali di 
Settore. 
 
3. Ai sensi dell’art. 6 comma 2 D. Lvo 267/2000, i Responsabili apicali hanno altresì 
rappresentanza giuridica dell’ente in sede giudiziaria, per tutti i contenziosi derivanti 
dall’adozione e attuazione degli atti di cui al comma 2, sulla base di apposito incarico 
formalizzato con l’atto deliberativo di Giunta Comunale, che dispone la costituzione a 
resistere in giudizio. I Responsabili così incaricati provvedono senz’altro a formalizzare 
il mandato di rappresentanza in giudizio a favore del legale affidatario del procedimento. 
In caso di assenza del Responsabile apicale competente, il mandato di cui sopra viene 
emesso dal Segretario Comunale, in conformità al Regolamento per l’Ordinamento de-
gli Uffici e Servizi.  
 
 
 



  

Capo IV 
GLI INCARICHI PROFESSIONALI 

 
Art. 74 

(Gli incarichi e le collaborazioni professionali, e la competenza di affidamento – 
Eccezioni) 

 
1. In mancanza di adeguate professionalità tra il personale dipendente, possono esse-
re conferiti incarichi  di collaborazione e di consulenza ad alto contenuto di professiona-
lità, per obiettivi determinati. 
 
2. Conformemente agli artt. 50 e 107 D. Lgs. 267/2000 e all’art. 65 del presente statuto 
in ordine alla separazione delle funzioni amministrative e gestionali, qualora gli incarichi 
di cui al comma 1 siano finalizzati all’espletamento di obiettivi e attività gestionali, la 
competenza inerente la scelta e l’affidamento degli incarichi di cui sopra è attribuita dal 
Sindaco esclusivamente in capo ai Responsabili apicali, fatte salve diverse disposizioni 
di legge, i quali rispondono nei confronti dell’Amministrazione dell’efficacia, 
dell’economicità e della trasparenza della procedura di affidamento dell’incarico. 
 
3. Fermo restando quanto previsto al precedente comma 2, competono al Sindaco gli 
incarichi di cui al T.U.E.L., relativamente agli uffici di supporto agli organi di direzione 
politica e agli incarichi a tempo determinato per la copertura di posti di Responsabili dei 
Servizi. In tal caso, a seguito del decreto sindacale di nomina, adeguatamente motivato, 
si procede alla eventuale stipula del relativo contratto e all’impegno di spesa da parte 
del Responsabile apicale competente.  
 
4. Si rinvia al Regolamento comunale per l’ordinamento degli uffici e servizi la discipli-
na sulle modalità, i criteri di scelta, le ipotesi di pubblicità, nonché le procedure di affi-
damento, conformemente ai principi dell’ordinamento generale in materia. 
 

 
Capo V 

PATRIMONIO, FINANZA E CONTABILITA’ 
 

Art. 75 
(Ordinamento finanziario) 

 
1. L’ordinamento della finanza del comune è riservato alla legge e, nei limiti da essa 
previsti, dal regolamento, conformemente ai principi costituzionali. 
 
2. Nell’ambito della finanza pubblica il comune è titolare di autonomia finanziaria fonda-
ta su certezza di risorse proprie e trasferite. 
 
3. Il Comune, in conformità delle leggi vigenti in materia, è altresì titolare di potestà im-
positiva autonoma nel campo delle imposte, delle tasse e delle tariffe, ed ha un proprio 
demanio e patrimonio. 
 
4. Il Comune applica le imposte tenendo conto della capacità contributiva dei soggetti 
passivi secondo i principi di progressività stabiliti dalla Costituzione ed applica le tariffe 
in modo da privilegiare le categorie più deboli della popolazione. 
 
 
 



  

 
 
 

Art. 76 
(Amministrazione del patrimonio comunale) 

 
1. Le modalità di tenuta dell'inventario dei beni demaniali e patrimoniali mobili e immo-
bili, come la loro gestione, sono individuati dal regolamento di contabilità. 
2. Il patrimonio immobiliare e mobiliare del comune deve essere inventariato a norma 
di legge. 
 
3. La gestione dei beni demaniali e patrimoniali deve informarsi a criteri di trasparenza, 
efficienza ed economicità secondo le modalità indicate nell’apposito regolamento. 
 
4. I beni del patrimonio disponibile possono essere alienati o soggetti a concessione di 
sfruttamento, ove non assicurino il conseguimento di obiettivi rilevanti per l’ente, al fine 
di consentire il migliore impiego delle risorse. 
 
 

Art. 77 
(Procedure negoziali) 

 
1. Il Comune provvede agli appalti di lavori, alle forniture di beni e servizi, agli acquisti 
e alle vendite, alle permute, alle locazioni e agli affitti, relativi alla propria attività istitu-
zionale, con l'osservanza delle procedure stabilite dalla legge, dallo Statuto e dal rego-
lamento per la disciplina dei contratti. 
 
2. Il Comune si attiene alle procedure previste dalla normativa della Comunità Econo-
mica Europea recepita o comunque vigente nell'ordinamento giuridico.  
 
 

Art. 78 
(Servizio di tesoreria) 

 
1. Il servizio di Tesoreria è affidato dal Consiglio comunale ad un istituto di credito che 
disponga di una sede operativa nel Comune, con le procedure previste dal regolamento 
dei contratti. 
 
2. La concessione è regolata da apposita convenzione ed ha durata minima triennale e 
massima quinquennale, rinnovabile. 
 
3. Il Tesoriere effettua la riscossione delle entrate di pertinenza del Comune ed esegue 
il pagamento delle spese ordinate mediante mandati di pagamento nei limiti degli stan-
ziamenti di bilancio e dei fondi di cassa disponibili o dalle stesso anticipabili secondo le 
disposizioni stabilite dalla legge e dal regolamento di contabilità.  
 
 
 

Art. 79 
(Riscossione delle entrate tributarie e patrimoniali) 

 
1. Il Comune procede alla riscossione dell’entrata tributaria conformandosi ai principi 
disposti a tutela del cittadino dalla Legge n. 212/2000, c.d. “Statuto del contribuente”. 
Provvede alla riscossione a mezzo di un concessionario. 
 



  

2. Per le entrate patrimoniali ed assimilate la Giunta comunale decide, secondo l'inte-
resse dell'ente, la forma di riscossione nell'ambito di quelle consentite dalle leggi vigenti 
e indicate nel regolamento di contabilità. 
 
3. Il regolamento di contabilità stabilisce le modalità, relative ai servizi dell'ente che 
comportano maneggio di denaro, fissando norme idonee per disciplinare tali gestioni. 
 
 

Art. 80 
(Bilancio comunale) 

 
1. L’ordinamento contabile del Comune è riservato alla legge dello Stato e, nei limiti da 
questa fissati, al regolamento di contabilità. 
 
2. La gestione finanziaria del Comune si svolge in base al bilancio annuale di previsio-
ne redatto in termini di competenza, deliberato dal Consiglio comunale entro il termine 
stabilito dal regolamento, osservando i principi della universalità, unità, annualità, veri-
dicità, pubblicità, dell’integrità e del pareggio economico e finanziario. 
 
3. Il bilancio di previsione, il conto consuntivo e gli altri documenti contabili dovranno 
favorire una lettura per programmi, progetti ed obiettivi affinché siano consentiti, oltre al 
controllo finanziario e contabile, anche quello sulla gestione e quello relativo all’efficacia 
dell’azione del Comune. 
 
4. Qualora non venga approvato il bilancio nei termini di legge, e al fine di dare attua-
zione alla procedura di scioglimento del consiglio di cui all’art. 141 comma 2 D. Lvo 
267/2000, il Sindaco provvede a nominare un commissario entro 20 giorni dalla sca-
denza del termine di cui sopra, il quale si sostituisce all’organo inadempiente. Il Com-
missario è nominato dal Sindaco tra funzionari o dirigenti di altri enti pubblici, in quie-
scenza o no, con esperienza lavorativa almeno quinquennale nell’ambito del settore 
contabile – finanziario. 
 
5. Del provvedimento sostitutivo è data comunicazione al Prefetto, che inizia la proce-
dura per lo scioglimento del Consiglio.  
 
 

Art. 81 
(Rendiconto della gestione) 

 
1. I fatti gestionali sono rilevati mediante contabilità finanziaria ed economica e dimo-
strati nel rendiconto comprendente il conto del bilancio, il conto economico ed il conto 
del patrimonio. 
 
2. Il rendiconto è deliberato dal Consiglio comunale entro il 30 giugno dell’anno suc-
cessivo. 
 
3. La Giunta comunale allega al rendiconto una relazione illustrativa con cui esprime le 
valutazioni di efficacia dell’azione condotta sulla base dei risultati conseguiti in rapporto 
ai programmi ed ai costi sostenuti, nonché la relazione del collegio dei revisori dei conti. 
 
 
 
 

Capo VI 
LE DIVERSE FORME DI CONTROLLO INTERNO 



  

 
Art. 82 

(Revisione economico – finanziaria) 
 

1. Il Consiglio comunale elegge, con voto limitato a due componenti, un collegio di re-
visori composto da tre membri. 
 
2. I revisori sono scelti fra gi iscritti nel registro dei revisori contabili, nell’albo dei dottori 
commercialisti, e nell’albo dei ragionieri conformemente a quanto previsto dagli articoli 
234 e ss. D. Lgs. 267/2000. Almeno due dei componenti il collegio devono comunque 
essere iscritti nel registro dei revisori contabili. A tal fine, risultano comunque eletti i due 
iscritti nel registro predetto che hanno conseguito il maggior numero di voti. 
 
3. Essi durano in carica tre anni, non sono revocabili, salvo per gravi motivi, e sono rie-
leggibili per una volta sola. 
 
4. I revisori hanno diritto di accesso agli atti e documenti dell’ente. 
 
5. In caso di cessazione per qualsiasi ragione della carica di uno o più revisori, il con-
siglio comunale provvede alla sostituzione entro trenta giorni. In caso di dimissioni, i 
trenta giorni decorrono dalla data in cui queste sono comunicate per iscritto al Sindaco. 
 
6. Il collegio dei revisori, in conformità alle disposizioni del regolamento, svolge le fun-
zioni seguenti: 
a) collabora con il Consiglio comunale nella sua funzione di indirizzo in ordine alla ge-
stione finanziaria e contabile; 
b) esercita la vigilanza sulla regolarità contabile e finanziaria della gestione finanziaria 
ed economica dell’ente; 
c) attesta la corrispondenza del rendiconto alle risultanze della gestione, redigendo 
apposita relazione, che accompagna la proposta di deliberazione consiliare del conto 
consuntivo e con la quale formula rilievi e proposte tendenti a conseguire una migliore 
efficienza, produttività ed economicità della gestione; 
d) redige la relazione al bilancio preventivo, nonché una relazione trimestrale sulla ge-
stione economica e patrimoniale dell’ente che invia al Consiglio; 
e) provvede, con le modalità stabilite al regolamento di contabilità, all’esame degli atti 
relativi alla gestione del Comune e delle istituzioni, sotto i profili amministrativo, contabi-
le, finanziario e fiscale; 
f) ove riscontri gravi irregolarità nella gestione dell’ente, ne riferisce immediatamente al 
Consiglio. 
 
 
 

Art. 83 
(Il controllo di gestione) 

 
1. Al fine di garantire la realizzazione degli obiettivi programmati, la corretta ed econo-
mica gestione della risorsa pubblica, l’imparzialità, il buon andamento dell’azione ammi-
nistrativa, il Comune applica il controllo di gestione secondo le modalità stabilite dal re-
golamento di contabilità comunale. 
 
2. Il controllo di gestione ha ad oggetto l’intera attività amministrativa e gestionale del 
Comune, delle aziende speciali, nonché per quanto consentito dalla vigente normativa 
delle società controllare o partecipate dal Comune. 
 
3. Viene svolta altresì analoga analisi della qualità dei servizi erogati in esecuzione dei 



  

contratti di servizio e del rispetto delle obbligazioni assunte anche in rapporto alle carte 
dei servizi adottate. 
 
4. Al controllo di gestione viene assegnata una struttura operativa inserita nell’ambito 
di un settore o area, ovvero direttamente in capo al Direttore generale. 
 
5. Ai responsabili di aree funzionali è affidato con il bilancio e il (Piano Esecutivo di 
Gestione (P.E.G.) un complesso di mezzi finanziari per la realizzazione di interventi del 
quale risponde il responsabile del servizio stesso. 
 
6. Il controllo di gestione, attraverso le analisi effettuate sull’impiego delle risorse finan-
ziarie ed organizzative, sulle componenti dei costi delle funzioni e servizi, sulla produtti-
vità di benefici in termini quantitativi e qualitativi, deve assicurare agli organi di governo 
dell’ente tutti gli elementi necessari per le loro scelte programmatiche e per guidare il 
processo di sviluppo dell’organizzazione. 
 
7. Il regolamento di contabilità prevede l’introduzione della contabilità economica, sotto 
il profilo revisionale, gestionale e di controllo al fine di pervenire alla efficiente gestione 
delle risorse. 
 
8. Il controllo di gestione deve uniformarsi ai principi di cui agli artt. 191 e seguenti D. 
Lgs 261/2000 e si esercita in conformità al regolamento di contabilità. 
 
9. Nello stesso regolamento verranno individuate le forme e le procedure per un corret-
to ed equilibrato raccordo operativo – funzionale tra la sfera di attività dei revisori e 
quella degli organi e degli uffici dell’ente. 
 
 
 

TITOLO V 
I SERVIZI PUBBLICI LOCALI 

 
Art. 84 

(I servizi pubblici locali) 
 

1. I servizi pubblici locali diversi da quelli riservati per legge dello Stato in via esclusiva  
al Comune, sono gestiti nei modi e nelle forme previste dagli articoli 112 e seguenti D. 
Lgs. 267/2000, secondo i principi dettati dal presente Statuto e le norme indicate nei 
singoli regolamenti di funzionamento e statuti aziendali. 
 
2. La determinazione di gestione di un pubblico servizio, gli obiettivi che si intendono 
conseguire e la scelta della forma organizzatoria sono determinati dal Consiglio comu-
nale col voto favorevole della maggioranza dei Consiglieri assegnati al Comune, su 
proposta della commissione consiliare competente, contenente una analisi economica 
che tenga conto del rapporto fra costo e benefici e, quando occorre, una valutazione di 
tipo sociale. 
 
3. La gestione dei pubblici servizi locali è informata a criteri di efficienza nell'organizza-
zione della produzione delle prestazioni, di efficacia qualitativa e quantitativa della loro 
erogazione e di economicità operativa. Il Sindaco promuove periodiche verifiche e con-
trolli di qualità in ordine ai servizi prestati. 
 
4. Per ragioni di economia di scala e di uniformità di servizi su aree territoriali limitrofe, 
il Comune ricerca primariamente forme di gestione convenzionata di servizi pubblici lo-
cali con gli enti locali vicini. 



  

 
5. Annualmente il Sindaco riferisce al Consiglio comunale sulla situazione economico-
finanziaria e tecnica dei servizi e fornisce valutazioni sul modello organizzativo adottato. 

 
 

Art. 85 
(La gestione in economia) 

 
1. La gestione in economia di servizi pubblici locali è limitata a servizi di modeste di-
mensioni ed entità, ove ne sia dimostrata la maggiore economicità rispetto ad altre for-
me. Sono altresì gestiti in economia altri servizi ove, a parità di qualità ed efficacia, tale 
modalità di gestione garantisca maggiore convenienza. Ha comunque carattere resi-
duale rispetto alle altre forme di gestione dei servizi previste dal presente titolo. 
 
2. La gestione in economia è compiuta secondo le discipline proprie dell'esercizio delle 
funzioni del Comune e della sua organizzazione. 
 
 

Art. 86 
(Gestione dei servizi pubblici locali di rilevanza industriale e privi di rilevanza in-
dustriale) 

 
1. Il Comune si conforma ai principi di separazione della titolarità degli impianti, delle 
reti e delle altre dotazioni destinati all’esercizio dei servizi pubblici e rilevanza industria-
le, dalla erogazione dei servizi medesimi, ai sensi della disciplina del Testo Unico Enti 
Locali (D. Lgs. 267/2000). 
 
2. I servizi pubblici locali privi di rilevanza industriale, sempre ai sensi della disciplina 
di cui al Testo Unico Enti Locali (D. Lgs. 267/2000), possono essere gestiti mediante: 
a) istituzioni; 
b) aziende speciali; 
c) società di capitali. 

 
 

Art. 87 
(Le aziende speciali) 

 
1. Il Comune può provvedere mediante aziende speciali alla gestione di servizi pubblici 
di particolare rilievo che richiedano, per la loro natura e la tipologia delle prestazioni da 
erogare, un'organizzazione di tipo aziendale ed una significativa e permanente interre-
lazione con il Comune. 
 
2. Le aziende speciali sono enti strumentali del Comune, dotati di personalità giuridica, 
di autonomia imprenditoriale ed ordinati sulla base dello statuto approvato dal Consiglio 
comunale. 
 
3. Esse informano la loro attività a criteri di trasparenza, efficienza ed economicità ed 
hanno l’obbligo del pareggio finanziario ed economico da conseguire attraverso 
l’equilibrio dei costi e dei ricavi, compresi i trasferimenti. 
 
4. I servizi di competenza delle aziende speciali possono essere esercitati anche al di 
fuori del territorio comunale, previa la stipulazione di accordi intesi a garantire 
l’economicità e la migliore qualità dei servizi, nonché l’integrale copertura dei costi da 
parte dei soggetti fruitori del servizio. 



  

 
5. I membri del Consiglio di amministrazione sono nominati al di fuori dal Consiglio 
comunale tra persone che siano in possesso di provata esperienza di gestione azienda-
le e di speciale competenza tecnica o amministrativa, per studi compiuti, per funzioni 
disimpegnate presso enti, aziende pubbliche o private o per uffici pubblici ricoperti e che 
risultino eleggibili e compatibili con la carica di consigliere comunale. 
 
6. Il Presidente dell'azienda e i membri del Consiglio di amministrazione vengono no-
minati dal Sindaco in base ai requisiti sopradescritti, secondo gli indirizzi approvati dal 
Consiglio comunale, e possono essere rinominati per non più di una volta. 
 
7. Il Presidente e i componenti del Consiglio di amministrazione dell'azienda vengono 
revocati o rimossi con atto motivato del Sindaco, per incompatibilità all'esercizio della 
funzione, per perdita dei requisiti di compatibilità ed eleggibilità a consigliere comunale, 
per assenze ingiustificate nei termini stabiliti dal regolamento, per violazione di legge o 
per motivi di ordine pubblico. 
 

Art. 88 
(Poteri del Comune sulle aziende speciali) 

 
1. Il Consiglio comunale conferisce il capitale di dotazione e adotta per l’azienda gli in-
dirizzi. 
 
2. Il bilancio annuale e pluriennale, il programma, il contratto di servizio che disciplina i 
rapporti tra  Comune e azienda speciale, il conto consuntivo e il bilancio d’esercizio del-
le aziende speciali sono approvati dal Consiglio comunale che ne valuta la conformità 
agli indirizzi da esso dettati, nelle sessioni rispettivamente dedicate all’approvazione dei 
bilanci, dei programmi e del conto consuntivo del Comune. 
 
3. Il Consiglio comunale esercita la vigilanza e determina annualmente le complessive 
misure finanziarie a favore dell’azienda nonché la disciplina generale delle tariffe per la 
fruizione dei beni e dei servizi quando ciò sia previsto dalla legge. 
 
 

Art. 89  
(Forme giuridiche dell’attività delle aziende speciali) 

 
1. Le aziende speciali possono svolgere la loro attività direttamente o, previa delibera-
zione del Consiglio comunale adottata a maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati, 
avvalendosi di società di capitali all’uopo costituite, di cui conservino il controllo. 
 
2. Tali società possono avere ad oggetto singoli settori o rami dell’azienda speciale o 
ancora attività complementari a quelle proprie dell’azienda speciale. 
 
3. Su proposta della Giunta, il Consiglio delibera a maggioranza assoluta dei consiglieri 
assegnati, nei limiti della normativa vigente, la trasformazione delle aziende speciali o di 
loro settori in società per azioni o in società a responsabilità limitata, ai sensi dell’art. 
115 D. Lgs. 267/2000. 
 
 
 

Art. 90 
(Le istituzioni) 

 
1. Il Consiglio comunale può costituire per la gestione dei servizi educativi, culturali, ri-



  

creativi, sportivi, del tempo libero e socio – assistenziali, apposite istituzioni quali orga-
nismi strumentali del Comune, dotati di sola autonomia gestionale. 
 
2. Le istituzioni sono organismi strumentali del Comune privi di personalità giuridica ma 
dotati di autonomia gestionale. 
 
3. L’istituzione è costituita con le caratteristiche stabilite dalla legge e con le modalità di 
funzionamento determinate dal presente statuto e dai regolamenti. Sono organi delle i-
stituzioni il consiglio di amministrazione, il presidente e il direttore. 
 
4. Il Presidente e i Consiglieri di amministrazione, in numero di quattro, sono nominati 
dal Sindaco secondo gli indirizzi approvati dal Consiglio comunale. 
 
5. I componenti del Consiglio di amministrazione rimangono in carica per cinque anni, 
in corrispondenza del mandato del Consiglio comunale, e possono essere rinominati 
per non più di una volta. Il Consiglio di amministrazione dura in carica sino al rinnovo 
del Consiglio comunale e, fino alla sostituzione, è prorogato nei propri poteri. 
 
6. Il Consigliere viene revocato o rimosso con atto motivato del Sindaco per incompati-
bilità con l'esercizio della funzione, per perdita dei requisiti di compatibilità ed eleggibilità 
a Consigliere comunale, per assenze ingiustificate nei termini stabiliti dal regolamento. 
 
 

Art. 91 
(Le Società per azioni) 

 
1. Il Comune promuove la costituzione di Società di capitali a partecipazione pubblica,  
o assume partecipazioni in analoghe società costituite per iniziativa di altri enti, per la 
gestione di servizi pubblici per i cui assetti patrimoniali e gestionali sia proficua e co-
munque utile la forma societaria, secondo le forme e le regole del diritto privato. 
 
2. La partecipazione pubblica locale deve preferibilmente essere superiore al 50% del 
capitale sociale e l'azionariato pubblico può essere articolato tra il Comune e altri Enti 
locali o anche mediante azionariato diffuso.  
 
3. Possono essere costituite società per azioni o a responsabilità limitata, anche senza 
vincolo della proprietà maggioritaria, con altri enti pubblici locali e soggetti privati, nei li-
miti e secondo le finalità consentite dalla legge.  
 
4. I servizi pubblici locali, per la gestione dei quali la Società sia stata costituita o che 
siano successivamente stati inseriti nell'oggetto sociale nel rispetto delle modalità di cui 
al precedente comma 5, sono affidati alla stessa, la prima volta nonché alle rispettive 
scadenze contrattuali, con atto consiliare conformemente all’art. 42 comma 2 lett. e) D. 
Lgs. 267/2000, previa la verifica ed eventuale riconduzione a congruità dei prezzi prati-
cati, nei modi previsti dalla legge e l'accertamento dell'avvenuto rispetto dei patti con-
trattuali.  
 
5. Il Comune, nella persona del Sindaco o di un Assessore o di un Consigliere o di un 
dirigente appositamente delegato, partecipa all’assemblea degli azionisti nella società 
per azioni. Il sindaco o suo delegato, al fine di garantire il necessario controllo sui livelli 
di efficacia della società per azioni e le possibili compatibilità tra interessi della collettivi-
tà ed interessi della società per azioni, definisce, insieme ai rappresentanti del comune 
negli organi di amministrazione della società per azioni, gli obiettivi strategico – politici, 
oggetto di approvazione del Consiglio comunale.  



  

 
 

Art. 92 
(Contratti di sponsorizzazione) 

 
1. Conformemente all’art. 119 D. Lgs. 267/2000, e in applicazione dell’art. 43 legge n. 
449/1997, al fine di favorire una migliore qualità dei servizi prestati, il Comune può sti-
pulare contratti di sponsorizzazione ed accordi di collaborazione, nonché convenzioni 
con soggetti pubblici e privati diretti a fornire consulenze o servizi aggiuntivi. 

 
 
 

TITOLO VI 
CONVENZIONI E CONSORZI, FORME DI ASSOCIAZIONE E ACCORDI DI 
PROGRAMMA 
 
 

Art. 93 
(Forme associative e di collaborazione) 

 
1. Il  Comune può adottare forme associative per la gestione dei servizi pubblici. 
 
2. Tali forme sono: 
a) le convenzioni; 
b) i consorzi; 
c) gli accordi di programma; 
d) l’unione di comuni. 
 
 

Art. 94 
(Convenzioni) 

 
1. Il Comune favorisce la sottoscrizione di accordi di collaborazione  con altri Comuni, 
con la Provincia di Savona, con la Regione Liguria e con altri soggetti della pubblica 
amministrazione, in materia di esercizio di funzioni, di realizzazione di interventi e di e-
rogazione di servizi, al fine di garantire il coordinato svolgimento di attività ed omogenei 
indirizzi di governo all'interno del territorio degli enti sottoscrittori, od il perseguimento di 
obiettivi di comune interesse, a vantaggio delle comunità rappresentate, da formalizzar-
si in apposite convenzioni. 
 
2. Le convenzioni  si uniformano ai principi di convergenza di interessi tra le parti con-
traenti, nonché all'efficienza, efficacia ed economicità delle attività amministrative e dei 
servizi per i quali si dia luogo all'accordo di collaborazione. 
 
3. Il Consiglio comunale, su proposta della Giunta, delibera la bozza di convenzione 
che deve stabilire i fini, la durata, le forme di consultazione degli enti contraenti, i loro 
rapporti finanziari ed i reciproci obblighi e garanzie. 
 

Art. 95 
(Consorzi) 

 
1. Il Comune, al fine di garantire l'erogazione continuativa coordinata e unitaria di uno o 
più servizi configurabili a dimensione sovracomunale, può aderire a consorzi da costi-
tuirsi o costituiti ai sensi dell'articolo 31 D. Lgs. 267/2000, secondo le norme stabilite 
dalla legge e dal presente Statuto per le aziende speciali, in quanto compatibile. 



  

 
2. L'adesione è subordinata alla dimostrazione dei motivi di generale interesse e degli 
aspetti di convenienza per la comunità vadese. 
 
3. L'ordinamento del consorzio è demandato allo Statuto consortile, che deve essere 
preventivamente approvato dagli organi elettivi di tutti gli enti locali aderenti, con mag-
gioranza dei Consiglieri assegnati, unitamente alla convenzione di cui all'articolo 31 D. 
Lgs. 267/2000. 

 
 

Art. 96 
(Accordi di programma) 

 
1. Il Comune di Vado Ligure può promuovere la costituzione di appositi accordi di pro-
gramma, ovvero aderire ad accordi promossi da altri enti per la realizzazione di opere, 
di interventi o programmi di intervento di suo interesse, la cui attuazione od operatività, 
derivi dal coordinamento di una pluralità di enti e soggetti pubblici ai sensi dell'articolo 
34 D. Lgs. 267/2000. 
 
2. L’accordo di programma definisce le modalità del coordinamento, ed ogni connesso 
adempimento, ivi compresi i procedimenti di arbitrato e gli eventuali interventi surrogato-
ri in caso di inadempienza dei soggetti partecipanti. 
 
3. L’accordo di programma, consistente nel consenso unanime del Presidente della 
Regione, del Presidente della Provincia, dei Sindaci delle amministrazioni interessate 
viene definito in una apposita conferenza la quale provvede altresì alla approvazione 
formale dell’accorso stesso. 
 
4. Qualora l’accordo sia adottato con decreto del Presidente della Regione e comporti 
variazioni degli strumenti urbanistici, l’adesione del Sindaco allo stesso deve essere ra-
tificata dal Consiglio comunale entro trenta giorni a pena di decadenza. 
 
 
 

 
Art. 97 

(Unione fra Comuni) 
 

Il Comune di Vado Ligure esprime il proprio interesse per l'ipotesi di un'unione, ai sensi 
dell'articolo 32 D. Lgs. 267/2000, con i Comuni limitrofi e, in particolare,  con il Comune 
di Quiliano. 
 
 
 
 

TITOLO VII 
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

 
 

Art. 98 
(Revisione dello statuto) 

 
1. Le modificazioni e l'abrogazione dello Statuto sono deliberate dal Consiglio comuna-
le con la procedura stabilita dall'articolo 6 D. Lgs. 267/2000. 
 



  

2. Ogni proposta di modifica dello Statuto deve essere affissa all'Albo Pretorio e depo-
sitata presso la Segreteria del Comune per  30 giorni consecutivi e di tale deposito è 
data informazione con l'invito alla cittadinanza a presentare eventuali osservazioni. 
 
3. Prima di deliberare sulla proposta, il Consiglio comunale esamina le osservazioni 
pervenute e si esprime su di esse. Anche il parziale accoglimento di un'osservazione 
comporta il rinvio del punto a successiva seduta. 
 
4. Il nuovo testo della proposta è portato all'approvazione del Consiglio comunale nella 
seduta immediatamente successiva. 
 
5. La proposta di deliberazione di abrogazione totale dello Statuto deve essere presen-
tata al Consiglio comunale congiuntamente a quella di deliberazione del nuovo Statuto. 
 
6. L'adozione delle due deliberazioni di cui al comma 5 è contestuale; l'abrogazione to-
tale dello Statuto assume efficacia con l'approvazione del nuovo testo dello stesso. 
 
7. Nessuna deliberazione di revisione od abrogazione dello Statuto può essere adotta-
ta se non siano trascorsi almeno sei mesi dall'entrata in vigore dello Statuto o dell'ultima 
modifica. 
 
8. La stessa proposta di revisione od abrogazione respinta dal Consiglio comunale, 
non può essere rinnovata fintanto che dura in carica il Consiglio comunale che l'ha re-
spinta.  
 

 
 

 
Art. 99 

(I regolamenti vigenti) 
 

1. Le norme contenute nei regolamenti vigenti devono essere adeguate allo Statuto en-
tro diciotto mesi dalla sua entrata in vigore, salvo che la legge o lo statuto non preveda-
no termini più brevi.  
 
2. I regolamenti restano in vigore sino alla scadenza del termine previsto per il loro a-
deguamento a questo statuto, e comunque fino alla effettiva sostituzione dei medesimi, 
salvo quanto previsto al comma 3. 
 
3. Trascorsi tali termini senza che i regolamenti siano stati adeguati, cessano di aver 
vigore le norme divenute incompatibili. 
 
 

 
Art. 100 

(Entrata in vigore) 
 

1. Il presente Statuto è pubblicato nel Bollettino ufficiale della Regione ed è affisso al-
l'Albo pretorio del Comune per 30 giorni consecutivi. 
 
2. Il Sindaco invia lo Statuto, munito delle certificazioni di esecutività e di pubblicazio-
ne, al Ministero dell'Interno, per essere inserito nella raccolta ufficiale degli Statuti. 
 



  

3. Il presente Statuto entra in vigore il trentesimo giorno successivo alla sua pubblica-
zione all’Albo Pretorio del Comune. 
 
3. Il Segretario comunale, con dichiarazione apposta in calce allo Statuto, ne attesta 
l'entrata in vigore. 


